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REGIONE DEL VENETO 
 

COMMISSIONE REGIONALE V.I.A.  
(L.R. 26 marzo 1999 n°10) 

 
 

Parere n. 448 del 12/02/2014 
 
 

Oggetto: SANT’ORSOLA S.R.L. - Progetto di ampliamento e variante per la coltivazione della cava di 
calcare denominata “Orsara 1” sita in località Orsara. Comune di localizzazione: Grezzana (VR). 
Procedura di V.I.A. e contestuale autorizzazione dell’intervento (D. Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., 
art. 24 della L.R. n. 10/1999, D.G.R. n. 1539/2011). 

 
 
PREMESSA  

In data 14/05/2013 è stata presentata, per l’intervento in oggetto, dalla Ditta Sant’Orsola S.r.l. con sede 
legale in via Don Luigi Bodini, 1 – 37023 Lugo di Grezzana (VR) (P.IVA 02764200230), domanda di 
procedura di Valutazione d’Impatto Ambientale e contestuale autorizzazione del progetto ai sensi del D.Lgs. 
152/2006 e ss.mm.ii. e dell’art. 24 della L.R. 10/1999 (D.G.R. n. 1539/2011), acquisita con prot. n. 202878 
del 14/05/2013. 
Contestualmente alla domanda sono stati depositati, presso l’Unità Complessa V.I.A. della Regione Veneto, 
la Provincia di Verona e il Comune di Grezzana (VR), il progetto definitivo lo studio di impatto ambientale e 
il relativo riassunto non tecnico. 
Il proponente ha provveduto, altresì, a pubblicare, in data 14/05/2013 sul quotidiano "IL CORRIERE DI 
VERONA", l’avviso a mezzo stampa di cui al comma 2 dell’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.. Lo 
stesso ha inoltre provveduto alla presentazione al pubblico dei contenuti del progetto e del SIA, ai sensi 
dell’art.15 della L.R. n.10/1999 e ss.mm.ii. (DGR n.1539/2011) in data 28/05/2013, presso il Centro 
Polifunzionale di Stallavena di Stallavena di Grezzana (VR). 
L’Unità Complessa VIA, effettuato l’esame formale della documentazione, con nota prot. n. 225027 del 
28/05/2013, ha comunicato al proponente l’avvio del procedimento a decorrere dal giorno 14/05/2013. 
Nella seduta della Commissione Regionale VIA del 05/06/2013 è avvenuta la presentazione, da parte del 
proponente, del progetto in questione. 
In data 13/06/2013 il gruppo istruttorio della Commissione Regionale VIA, al quale è stato affidato l’esame 
del progetto, ha effettuato un sopralluogo tecnico presso l’area d’intervento con la partecipazione degli enti e 
delle amministrazioni interessate. 
Entro i termini non sono pervenute osservazioni e pareri, di cui all’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., 
tesi a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento. 
Fuori i termini sono pervenuti i pareri e le osservazioni, di cui all’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., 
tesi a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento, formulati dai 
seguenti soggetti: 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 308727 del 18/07/2013). 
Il Presidente della Commissione nella riunione del 09/10/2013 ha disposto ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. n. 
152/2006 e ss.mm.ii., la proroga di 60 giorni per l’espressione del parere sul progetto in esame. 
Il proponente ha inoltre trasmesso integrazioni volontarie: 
• in data 30/07/2013, prot. n. 322060, inerente: 

− Chiarimenti al progetto e allo SIA e risposte alla richiesta integrazioni della Soprintendenza Beni 
architettonici e Paesaggistici di VR, RO e VI  ; 

• in data 06/02/2014, prot. n. 53087, inerente: 
− Relazione geologica sulla verifica di stabilità dei fronti; 
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− Tav 8/b sulla progressione dei lavori; 
− Note tecniche. 

Tali integrazioni non comportano modifiche sostanziali al progetto originariamente presentato. 
 
Con riferimento alla Valutazione di Incidenza Ambientale, l’Unità Complessa VIA, con nota prot. n. 225151 
del 28/05/2013, ha provveduto alla trasmissione all’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS-
VINCA-NUVV) – Servizio Pianificazione Ambientale, per il seguito di competenza, la documentazione 
relativa. 
L’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS-VINCA-NUVV), con nota prot. n. 260436 acquisita 
dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 19/06/2013, ha trasmesso la propria Relazione Istruttoria 
Tecnica n. 131/2013 del 14/06/2013, con la quale prende atto della dichiarazione di non necessità di 
valutazione di incidenza per il progetto in oggetto e dichiara la conformità della stessa alla D.G.R. 
n. 3173/2006. 
 
Relativamente alla Relazione Paesaggistica, la Ditta proponente, ha provveduto a notificare l’avvenuta 
trasmissione della documentazione progettuale alla Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e 
Paesaggistici, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza, alla Soprintendenza Beni Archeologici del Veneto e alla Soprintendenza Beni 
Archeologici del Veneto secondo le specifiche contenute nella Circolare n. 6 del 19/03/2010 del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, a seguito della quale gli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A hanno 
provveduto a richiedere (con nota prot. n. 225184 del 28/05/2013) ai sopracitati Enti l’espressione del parere 
di compatibilità paesaggistica ai fini: 
 del rilascio del parere di compatibilità ambientale, ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 e dell’art. 23 della 

L.R. n. 10/1999, così come previsto dalla Circolare n. 16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale del 
Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici; 

 del rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004. 
A seguito di questo, la Soprintendenza per i beni architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza con propria nota prot. n. 265612 del 21/06/2013 ha richiesto all’Unità Complessa V.I.A. 
un approfondimento della relazione paesaggistica, la quale è stata inoltrata per opportuna conoscenza al 
proponente con nota prot. n. 288953 del 05/07/2013. A tal proposito la Ditta ha provveduto a trasmettere 
integrazioni volontarie con propria nota del 30/07/2013, prot. n. 352519, a seguito della quale gli Uffici 
dell’Unità Complessa V.I.A hanno provveduto a richiedere nuovamente (con nota prot. n. 352519 del 
21/08/2013) ai sopracitati Enti l’espressione del parere di compatibilità paesaggistica di competenza. 
La Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici, con nota del 23/09/2013 – prot. n. 
0016502 CL. 34.19.07/8 (acquisita al protocollo regionale n. 418981 del 03/10/2013), ha espresso parere 
favorevole subordinato al rispetto di quanto prescritto dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e 
Paesaggistici per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza con nota prot. 24712 del 05/09/2013 e dalla 
Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto con nota prot. 8088 del 12/06/2013, confermato con nota 
prot. n.11309 del 27/08/2013. 
Tale parere e relative conclusioni sono recepite in toto dalla Commissione Regionale V.I.A. 
 
L’Unità Complessa V.I.A. con nota prot. n.225297 del 28/05/2013, ha provveduto inoltre a richiedere un 
parere alla Direzione Geologia e Georisorse relativamente alla conformità dell’intervento con la L.R. 
n.44/1982. La Direzione Geologia con propria nota prot. n. 288215 del 08/07/2013 ha trasmesso il parere di 
competenza che è stato inoltrato per opportuna conoscenza al proponente con nota prot. n. 311905 del 
22/07/2013. A tal proposito il proponente ha trasmesso una nota di chiarimenti in data 20/09/2013, prot. n. 
395519. 
 
Ai fini dell’autorizzazione alla realizzazione dell’intervento, la Commissione Regionale V.I.A., è stata 
appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 24 della L.R. n.10/1999 e ss.mm.ii.. 
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1 DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO 
 
Il progetto presentato dalla Ditta Sant’Orsola S.r.l. prevede l’ampliamento della cava di calcare “Orsara 1”, sita 
in località Orsara nel Comune di Grezzana. Trattasi di cava in essere autorizzata con DGR n.3314 del 
22/11/2002 e ss.mm.ii. per calcare da taglio lucidabile e per l’asporto di un quantitativo di materiale associato, 
in esubero rispetto al materiale necessario per la ricomposizione, quale calcare per industria (micronizzati) per 
la quale si chiede l’approfondimento. 
Sul sito di cava e nell’invaso prodotto dalla medesima è autorizzata una discarica per inerti (limi di marmo) che 
conforma e sostituisce la ricomposizione ambientale della cava stessa. 
L’ampliamento di cava richiesto si sviluppa in profondità nella parte non interessata dalla discarica autorizzata 
in quanto sottostante alla medesima così come autorizzata. I volumi di cava in ampliamento sottostanti alla 
discarica per inerti verranno ricomposti con materiale di scarto e associato, opportunamente compattato fino a 
raggiungere la quota di sedime della discarica citata.  
La cava è stata autorizzata con D.G.R. n. 3314 del 22/11/2002 e successiva integrazione con Decreto n. 103 del 
22/05/2007, nonché Decreto n. 95 del 06/05/2008 integrata con Decreto n. 108 del 30/05/2008 e Decreto n. 121 
del 29/06/2009. Con D.G.R. n.8 del 19/01/2011 è stata dichiarata estinta un’area di cava Orsara pari a 5913 mq, 
corrispondente al primo stralcio della discarica in conformità alle statuizioni di cui alla D.G.R. n.924 del 
24/03/1998. 
Successivamente all’autorizzazione di cava la Provincia di Verona, con Determinazione n. 3910 del 
13/07/2009, ha approvato il citato progetto di discarica per inerti su progetto proposto dal Consorzio dei 
Marmisti della Valpantena e con Determina n.846 del 16/02/2010 ha autorizzato lo smaltimento dei codici CER 
01.04.13 (Rifiuti derivati dalla lavorazione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 01.04.07). 
Il progetto di ampliamento presentato dalla Ditta trova motivazione nel rinvenimento in sede di coltivazione di 
calcari bianchi sottostanti all’attuale fondo cava aventi caratteristiche ottimali per l’utilizzo quali calcari per 
industria (micronizzati per materie plastiche, colorifici, zootecnia). Trattasi della sezione sommitale del gruppo 
di calcari bianchi denominato “Gruppo di San Vigilio”. 
L’ampliamento in progetto si svilupperà esclusivamente in profondità rispetto all’attuale piano di fondo scavo 
autorizzato per uno spessore pari a 20,00 m. 
Il riempimento della porzione escavata corrispondente all’ampliamento in profondità, di altezza pari a 20 m, 
verrà effettuato con materiali di risulta dell’attività estrattiva fino al raggiungimento della quota prevista 
dall’attuale piano di fondo scavo autorizzato (coincidente con il piano di posa della discarica). Il progetto di 
ampliamento presentato assorbe e modifica l’autorizzazione di cava in essere trasformandola in cava di calcare 
lucidabile da taglio e calcare per industria (granulati/micronizzati, ecc..).  
La cava si sviluppa in approfondimento con scavo a fossa, con gradoni, a partire dallo scavo attualmente 
autorizzato con D.G.R. n. 3314 del 22/11/2002 per una profondità complessiva (autorizzato + 
approfondimento) variabile da 30 a 50 metri circa rispetto alla quota del terreno circostante l’area di cava (area 
di effettivo scavo).  
La ricomposizione ambientale del sito resta la medesima già prevista dal progetto autorizzato di discarica in 
esercizio e correlati depositi cauzionali che assorbe e sostituisce la ricomposizione ambientale della cava. 
La realizzazione sul medesimo sito di attività di cava e di discarica è regolata, per quanto attiene  al settore 
minerario, dalla D.G.R n. 924 del 24/03/1998 e dalla D.G.R. n.761 del 15/03/2010. Trattasi peraltro di una 
discarica connessa alla produzione locale di rifiuti derivanti dalle attività di seconda lavorazione (segagione, 
lucidatura, ecc..) di materiali di cava (calcari lucidabili, marmi, ecc..) tradizionalmente e tipicamente estratti e/o 
lavorati in zona. Non trattasi quindi di una discarica connessa alle attività di prima lavorazione della cava e 
soggetta al D.Lgs. n.117/2008 e correlata D.G.R. n.761/2010. Il progetto di ampliamento di cava presentato, 
tiene conto della discarica autorizzata dalle autorità competenti che assorbe e sostituisce gli adempimenti 
ricompositivi di cava, ma è disgiunto dal progetto della discarica stessa e, così come presentato, non incide 
sulla medesima. 
La Direzione Geologia e Georisorse (ora Sezione Geologia e Georisorse) con nota Prot. VIA n. 288215 del 
08/07/2013 rileva che il progetto risulta conforme alle disposizioni della L.R. 44/82.  
 
2 DESCRIZIONE DEL SIA 
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Per la redazione dello S.I.A. e in considerazione dell’attuale orientamento legislativo, sono stati considerati i 
seguenti quadri di riferimento: 
 

2.1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 
2.2 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE 
2.3 QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 
2.1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

 
Nel SIA sono stati considerati i seguenti atti di programmazione/pianificazione territoriale: 
- Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) vigente; 
- Piano Regionale Attività di Cava (P.R.A.C.); 
- Piano Tutela delle Acque (P.T.A.); 
- Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento (P.T.C.P.) della Provincia di Verona; 
- Piano Comunale delle Attività Estrattive del Comune di Grezzana (P.C.A.E.); 
- Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) del Comune di Grezzana; 
- Piano degli Interventi (P.I.) del Comune di Grezzana. 
 

2.1.1 Piano Territoriale di Coordinamento Regionale  (P.T.R.C.) vigente 
 
In seguito all’esame della cartografia e delle Norme di Attuazione del P.T.R.C. del 1992 attualmente vigente, 
nel SIA si evidenzia che: 
- Tav. 1 “Difesa del suolo e degli insediamenti”: la zona di intervento è sottoposta a vincolo idrogeologico 

(Art. 7 delle N.T.A.). 
- Tav. 2 “Ambiti naturalistico - ambientali e paesaggistici di livello regionale”: l’area di progetto ricade in 

area di tutela paesaggistica ai sensi delle L. 1497/391 e L. 431/852 e in ambito naturalistico di livello 
regionale (Art. 19 delle N.T.A.). Il vincolo paesaggistico è determinato dalla presenza, nel più ampio 
contesto, di zone boscate tutelate, ai sensi dell’art. 142, Parte Terza, D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.. Ai sensi di 
quanto disposto dall’art. 146, all’interno delle aree tutelate gli interventi, ivi comprese le istanze di 
coltivazione di cave e torbiere (comma 14), sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica regionale. Il 
progetto è corredato dalla relazione di compatibilità paesaggistica per l’ottenimento della relativa 
autorizzazione. Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali- Direzione Regionale per i Beni Culturali 
e Paesaggistici per il Veneto, con nota del 23/09/2013 – prot. n. 0016502 CL 34.19.07/8 - si è espresso 
favorevolmente nei confronti dell’intervento richiesto con prescrizioni. 

- Tav. 3 “Integrità del territorio agricolo” (Art. 23 delle N.T.A.): il territorio a nord della città di Verona è 
classificato come ambito a eterogenea integrità. Per tale ambito il P.T.R.C. affida agli strumenti 
urbanistici subordinati il compito di porre una particolare attenzione ai sistemi ambientali al fine di 
gestire e governare lo sviluppo di questi territori. L’area di progetto è classificata come area agricola 
dallo strumento urbanistico vigente.  

- La Tav. 8 “Articolazione del piano”: l’area rientra tra gli ambiti di pianificazione per piani di area di 
terzo intervento. Il Comune di Grezzana non rientra ad oggi in nessun Piano d’Area; 

- La Tav. 10 “Valenze storico-culturali e paesaggistico-ambientali”: l’area in esame ricade in ambito 
naturalistico di livello regionale (art. 19 N.T.A.), è soggetta a vincolo idrogeologico (art. 7 N.T.A.) e 
ricade in zona boscata (L. 431/85); 

Per quanto riguarda le restanti tavole del P.T.R.C. non vi sono elementi caratterizzanti vincoli o zone di 
tutela per l’area interessata. 
L’art. 17 delle N.T.A. reca Direttive in materia di attività estrattive. Esso rimanda al Piano Regionale per le 
Attività di Cava (P.R.A.C.) per una pianificazione più dettagliata e stabilisce che nelle zone classificate E1 
ed E2 ai sensi della L.R. 24/1985 l’apertura di nuove cave sia valutata in rapporto alla produttività agricola 
dei terreni. Con L.R. 44/1982 (art. 13) la Regione ha stabilito che le aree di potenziale escavazione siano 
ubicate in aree classificate come zona E dallo strumento urbanistico generale approvato ovvero del “territorio 
agricolo comunale” come stabilito dalla L.R. 5 del 28/01/2000 art.34.  
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NOTA ISTRUTTORIA 
 
La ricomposizione ambientale del sito restituisce il medesimo agli usi agricoli e a bosco come da 
prescrizione del parere ambientale. Si rileva che la successiva autorizzazione di “pubblica utilità” a discarica 
per inerti e correlata autorizzazione all’esercizio assorbe e sostituisce gli adempimenti ricompositivi ai sensi 
della DGR 924/1998. Tali adempimenti sono garantiti da depositi cauzionali previsti per la discarica. E’ stato 
comunque prescritto l’obbligo per la cava di provvedere alla ricomposizione ambientale del sito nel caso in 
cui parte della discarica non venisse allestita con conseguente estinzione della cava su tale contesto (si 
richiamano le prescrizioni del parere autorizzativo). Il deposito cauzionale stabilito per la cava garantisce 
anche tale adempimento. 
Trattasi di cava per la coltivazione di materiali di tipo “B” ai sensi della L.R. 44/82. Non si  rilevano 
elementi ostativi alla realizzazione dell’intervento richiesto. 
 

2.1.2 Piano Regionale Attività di Cava (P.R.A.C.) 
 
Con D.G.R.V. n. 3121 del 23/10/2003 la Giunta Regionale ha adottato il Piano Regionale Attività di Cava 
(P.R.A.C.), ai sensi dell’art. 7 della Legge Regionale n. 44 del 07/09/1982; successivamente, con D.G.R. n. 
135/CR del 21/10/2008, ha preso atto del P.R.A.C. così come modificato a seguito delle controdeduzioni alle 
osservazioni e ai quesiti pervenuti.  
Il Piano analizzato nel SIA è il Piano adottato con D.G.R. n.135/CR del 21/10/2008.  
Il proponente non analizza il successivo P.R.A.C. adottato nel Novembre 2013. Tale proposta di Piano, che 
in ogni caso non esplica salvaguardia, è riferito a materiali diversi da quelli oggetto di istanza. 
Il proponente fa riferimento alla normativa regionale in materia, cioè alla L.R. 44/1982 e s.m.i., che, in 
relazione al progetto in esame, dispone quanto segue: 
- i calcari da taglio e lucidabili e i calcari per granulati/micronizzati (per industria) appartengono al 

Gruppo B, che comporta un minor grado di utilizzazione del territorio; 
- le aree di potenziale escavazione e non escluse dall’attività di cava sono le parti del territorio comunale 

definite zona E ai sensi del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444 dallo strumento urbanistico generale approvato 
(art. 13): l’area di progetto è classificata come zona E dal vigente PRG del Comune di Grezzana; 

- come previsto dall’art. 44, fino all’approvazione del P.R.A.C. le domande di autorizzazione o 
concessione vengono assunte sulla base dei seguenti criteri: per i materiali di gruppo B possono essere 
rilasciate autorizzazioni o concessioni nel territorio di tutti i Comuni; il rilascio di autorizzazioni o 
concessioni è comunque subordinato al rispetto delle norme di cui all’art. 13 (nel caso specifico, è 
necessario che l’area interessata sia classificata come Zona E dallo strumento urbanistico vigente); 

- deve essere osservata una fascia di rispetto minima di m 200 dalle zone definite A, B, C, D e F ai sensi 
del DM 2 aprile 1968, n. 1444 (che può però essere ridotta nei territori montani). Il progetto in esame 
prevede la deroga a dette distanze. 

- devono essere fissate le prescrizioni per la ricomposizione ambientale (art. 14). 
Il SIA rileva la conformità del progetto oggetto di esame con le previsioni della L.R. 44/82. 
Nel SIA sono stati analizzati gli altri elaborati del P.R.A.C. (Relazione e cartografie), è stato evidenziato 
quanto segue: 
- relativamente alla Provincia di Verona e con riferimento alla georisorsa calcari per l’industria, risulta che 

il calcare per granulati è principalmente concentrato in vaste aree in Comune di Grezzana. Sul territorio 
sono presenti numerose cave, alcune delle quali oggi estinte; il Comune di Grezzana ha pertanto 
proceduto a una propria pianificazione in materia, a cui si rimanda. 

- Tav. 3.1 Carta degli Ambiti di Salvaguardia: in Comune di Grezzana esistono due ambiti puntuali che 
determinano l’esclusione dall’apertura di nuove cave, corrispondenti ad ambiti archeologici vincolati. 
L’area di intervento non è prossima a detti siti. 

- Tav. 3.2 Carta degli Ambiti di Tutela: riporta gli ambiti di tutela dell’attività estrattiva: il Comune di 
Grezzana è interessato dalla presenza di aree soggette a tutela paesaggistica (corrispondenti alle aree 
collinari della Valpantena). L’intervento è soggetto ad autorizzazione paesaggistica. 

Il SIC IT 3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora, è posto ad una distanza di 3740 m, 
verso Nord Ovest. 
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NOTA ISTRUTTORIA 
 
Il P.R.A.C. adottato con D.G.R.V. n. 3121 del 23/10/2003 attiene ai materiali sabbie e ghiaie e comunque 
non esplica salvaguardia.  
Successivamente la Giunta Regionale Veneto ha adottato con DGR n. 2015 del 04/11/2013 un nuovo 
P.R.A.C. che regola le attività estrattive per i materiali sabbia e ghiaia, detrito e calcari per costruzioni. Tale 
Piano è nella fase di raccolta delle osservazioni e non esplica salvaguardia. 
Il materiale oggetto di istanza è costituito per la maggior parte da calcare lucidabile e da calcari per industria 
(granulati/micronizzati) utilizzati dagli impianti locali esistenti in zona. Risultano modesti quantitativi di 
calcare per costruzione.  
Ai sensi della DGR n. 968 del 23 marzo 2010 e della DGR n.924 del 24/03/1998 non sussiste l’obbligo che 
l’attività di cava osservi la fascia di rispetto minima stabilita all’art.44, lettera d) della L.R. 44/82 nei 
confronti delle discariche. 
L’attività è ubicata in territorio montano. E’ consentita e si applica per il caso di specie la deroga di cui 
all’art. 44 della L.R. 44/82 per quanto attiene alle distanze tra area di cava (area di effettivo scavo) e zone 
diverse dalla E agricola ai sensi del D.M. 1444/68 o dal “territorio agricolo comunale” (art. 34 comma 2 
della L.R. 28/1/2000 n.5). 
 

2.1.3 Piano Tutela delle Acque (P.T.A.) 
 
Il Piano di Tutela delle Acque (P.T.A.) costituisce lo specifico piano di settore in materia di tutela e gestione 
delle acque, ai sensi dell’articolo 121 del D. Lgs. n. 152/2006. 
Esso individua gli strumenti per la protezione e la conservazione della risorsa idrica e gli interventi volti a 
garantire il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale di cui agli artt. 76 e 77 del D.Lgs 152/2006. 
L’analisi del P.T.A. ha evidenziato che l’area in oggetto non ricade in aree sensibili (ai sensi dell’art. 18 
comma 2 del D. Lgs. 152/99, poi abrogato dal D. Lgs. 152/2006), mentre è ricompresa tra le aree vulnerabili 
da nitrati di origine agricola (per l’appartenenza del Comune di Grezzana al Parco Naturale Regionale della 
Lessinia). Nessuna prescrizione esistente in materia è applicabile al progetto in esame. 
Il Comune di Grezzana, ubicato nel Bacino del Fiume Adige, non ricade tra i Comuni con acquiferi confinati 
pregiati da sottoporre a tutela. 
Per quanto riguarda la possibile interferenza tra l’attività di cava e l’ampliamento in progetto e i punti di 
captazione per uso idropotabile (così come definiti ai sensi di quanto stabilito dal D.Lgs. n. 152/2006 e 
dall’art. 15 del Piano di Tutela delle Acque - approvato con D.C.R. n.107 del 05.11.2009 e s.m.i.), in 
relazione alla Zona di Rispetto identificata dalla fascia pari a 200 metri circostante l’opera di captazione, 
emerge che non vi sono punti vincolati ad una distanza inferiore a 2.000 m dall’attuale perimetro estrattivo e 
all’interno del quale troverà sviluppo l’approfondimento in progetto, non condizionando quindi in tal senso 
la possibilità di ampliamento della cava ”Orsara 1”. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Il Piano di Tutela delle Acque vigente è stato approvato con D.G.R. n.842 del 15 maggio 2012: “Piano di 
Tutela delle Acque, D.C.R. n. 107 del 5/11/2009, modifica e approvazione del testo integrato delle Norme 
Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque (DGR 141/CR del 13/12/2011)”.  
Quanto statuito da tale piano vigente risulta compatibile con il progetto presentato dalla Ditta.  
 

2.1.4 Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento (P.T.C.P.) della Provincia di Verona 
 
La Provincia di Verona ha avviato la rielaborazione del P.T.C.P. al fine di adeguarlo alle previsioni della 
L.R. 11/2004. Il processo di formazione del nuovo P.T.C.P. ha portato prima alla redazione del Documento 
Preliminare e poi del Progetto di Piano. 
Si tratta quindi di un documento pianificatorio non ancora approvato e soggetto a modifiche. 
Il proponente ha ritenuto di non considerare detto piano. 
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NOTA ISTRUTTORIA 
 
Non si rilevano elementi di contrasto tra le prescrizioni (che non esplicano salvaguardia) del PTCP, peraltro 
in fase preliminare, e le previsioni di progetto. 

 
 
 

2.1.5 Piano Comunale delle Attività Estrattive (P.C.A.E.) 
 
Il Piano Comunale delle attività estrattive del Comune di Grezzana è stato approvato con Deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 56 del 30/11/2004. 
Come riportato dal P.C.A.E. l’apertura di nuove cave è ammissibile solo in aree destinate, dal punto di vista 
urbanistico, come Zone E. L’area di progetto rispetta tale prescrizione. 
Relativamente ai vincoli presenti sul territorio, il Piano rileva che essi sono di tre tipi: 
- il vincolo paesaggistico - ambientale, legato alla presenza di zone boscate, di corsi d’acqua e del Parco 

Naturale Regionale della Lessinia (che riguarda solo la porzione all’estremo nordovest del territorio 
comunale); nel caso in esame, il vincolo è determinato dalla presenza di zone boscate contermini. Esso in 
generale non pregiudica l’attività estrattiva; 

- il vincolo idrogeologico-forestale: secondo il Piano, anche questo vincolo non pregiudica in generale 
l’attività estrattiva in quanto al termine dell’attività di escavazione e degli interventi di ripristino l’area 
viene restituita alla sua vocazione agricola originaria; 

- la zona di rispetto dai punti di captazione delle acque destinate all’uso idropotabile, legata alla presenza 
di pozzi e sorgenti a uso idropotabile sul territorio comunale; tale vincolo non riguarda, nello specifico, 
l’area di progetto; 

- Tav. 2 “Carta giacimentologica”: l’area di progetto è caratterizzata dai vincoli paesaggistico -ambientale 
e idrogeologico-forestale; 

- Tav. 3 “Zonizzazione del territorio comunale”: l’area di progetto ricade nella zona giacimentologica 
Monte Castelletto Orsara, che presenta le seguenti caratteristiche: limitata disponibilità giacimentologica, 
intesa come media disponibilità in termini quantitativi; dei materiali di interesse estrattivo; limitata 
presenza di vincoli (idrogeologico - forestale e paesaggistico - ambientale); media presenza di attività di 
cava; insufficiente viabilità; limitata presenza di aree antropiche; impatto visivo limitato; media efficacia 
del ripristino. 

Rispetto a quanto contenuto nel Piano Comunale della attività estrattive, redatto nel 2004, la viabilità della 
zona è stata migliorata, sia per permettere l’attività di cava che quella di discarica. 
Sulla base di questi parametri il P.C.A.E. classifica l’area in questione come zona di sviluppo con riserva 
dell’attività estrattiva. Pertanto ogni sviluppo rispetto all’esistente verrà valutato caso per caso favorendo le 
attività di cava esistenti rispetto alle nuove aperture.  
Sulla base di quanto sopra esposto, il SIA conclude che il progetto di coltivazione di Cava Orsara è 
compatibile con il Piano Comunale delle Attività Estrattive, poiché trattasi di ampliamento in profondità di 
una cava esistente, ciò consentirà semplicemente il prolungamento della attività estrattive, senza andare ad 
intaccare nuove superfici. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Pur rilevando elementi di coerenza tra progetto presentato e il Piano Cave Comunale si rileva che 
quest’ultimo esprime valenze meramente indicative e non vincolanti. La pianificazione in materia mineraria 
(cave e miniere) è posta in capo alla Regione. 
 

2.1.6 Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) di Grezzana 
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Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Grezzana è stato approvato dalla Regione Veneto con 
D.G.R.V. n. 2369 del 08.08.2008. 
La Tav.1 del PAT “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” evidenzia che l’area di intervento è 
soggetta a vincolo idrogeologico - forestale (art. 7 delle NTA); in tali ambiti gli interventi sono subordinati 
ad autorizzazione ai sensi della R.D. 1126/1926 e della legislazione regionale in materia. 
 
Relativamente al vincolo sismico, l’intero territorio comunale è stato classificato in zona sismica 3 per 
effetto della Deliberazione del Consiglio Regionale 3/12/2003 n. 67 (art. 8 NTA) e vanno quindi applicate le 
previste regole tecniche per le costruzioni antisismiche relative a ponti, fondazioni ed edifici in genere. Il 
progetto in esame non comporta la realizzazione di edifici di alcun tipo; opportune valutazioni relative alla 
sismicità dell’area in riferimento alla tipologia progettuale in esame sono contenute nella relazione 
geologica, geotecnica e geomeccanica che fa riferimento alle vigenti normative, in particolare le N.T.C. 
(D.M. 14.01.2008). 
Il sito ricade inoltre in area soggetta a vincolo paesaggistico zone boscate (art. 142 D.Lgs. 42/2004) (art. 9 
NTA). In tali ambiti, gli interventi possono essere realizzati solo previa valutazione della compatibilità 
paesaggistica e acquisizione della relativa autorizzazione preventiva ai sensi del D.Lgs. 42/2004 Parte III e 
s.m.i..  
Il P.A.T. rileva che le attività di cava e di discarica possono essere consentite previa autorizzazione delle 
Autorità Competenti a seguito di puntuali studi geologici e geotecnici che ne attestino la fattibilità. 
Secondo quanto previsto dal D. Lgs. 42/2004 art. 146 per l’ottenimento dell’autorizzazione paesaggistica 
deve essere redatta la relazione paesaggistica secondo le specifiche previste dal D.P.C.M. 12/12/2005; 
l’Autorità competente è la Regione, acquisito il parere della Soprintendenza.  
L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto agli altri titoli legittimanti 
l’intervento. 
Tali disposizioni si applicano anche a cave e torbiere, come espressamente previsto dall’art. 146 comma 14. 
Il progetto di coltivazione e ampliamento della cava in esame è corredato dalla Relazione paesaggistica. 
Trattandosi di un approfondimento del piano di cava. 
 
Il sito ricade in un Ambito naturalistico di livello regionale (P.T.R.C. art. 19): l’art. 10 delle NTA del PAT 
(Risorse naturali ed ambientali individuate dal P.T.R.C.) stabilisce che fino all’approvazione del Piano degli 
Interventi (ad oggi adottato) è fatto divieto di realizzare opere che compromettano il mantenimento e 
l’evoluzione degli equilibri ecologici e naturali in tutti i loro aspetti. 
Il SIC IT 3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora, è posto ad una distanza di 3740 m, 
verso Nord Ovest. 
Dall’analisi delle tavole del P.A.T. emerge che: 
- il sito di intervento è esterno a invarianti di natura geologica e geomorfologia (Tav. 2 “Carta delle 

invarianti”);  
- l’area oggetto in esame ricade in terreno idoneo nella parte centrale e per le aree perimetrali in terreno 

idoneo sotto condizione (Tav.3 “Carta delle fragilità”). Pertanto per tale aspetto la Relazione geologica e 
geotecnica di progetto è stata redatta in conformità alle vigenti normative. Relativamente alla 
vulnerabilità intrinseca degli acquiferi (art. 28), inserisce l’area nell’Unità D Aree con substrato roccioso 
carbonatico subaffiorante. La classificazione indica la presenza di elevata permeabilità secondaria per 
fatturazione e carsismo, il limitato spessore della coltre superficiale di copertura, circolazione carsica 
prevalentemente verticale con acquifero di base profondo.  

- la Tav. 4 “Carta delle trasformabilità” non evidenzia in zona nessuna azione strategica. Il territorio 
comunale di Grezzana è suddiviso in Ambiti Territoriali Omogenei (ATO), individuati sulla base di 
valutazioni di carattere geografico, storico, paesaggistico e insediativo. Per ogni ATO, il PAT stabilisce 
gli obiettivi di tutela, riqualificazione e valorizzazione e i parametri per lo sviluppo degli insediamenti. 
L’area di intervento ricade in parte nell’ATO 3 Collina Est. 

 
NOTA ISTRUTTORIA 
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L’autorizzazione di cava è rilasciata con il titolo unico di cui alla L.R. 44/82. Tale titolo comprende anche 
l’autorizzazione per gli aspetti idrogeologici e forestali. 
L’area di progetto si inserisce in un territorio caratterizzato dalla presenza di prati e boschi. I boschi, ai sensi 
dell’art. 13 L.R. 52/1978, tenuto conto delle funzioni di interesse generale che svolgono anche ai fini 
idrogeologici, sono tutelati. E’ vietata la riduzione della superficie forestale salvo il rilascio di apposita 
autorizzazione e la compensazione di eventuali interventi in riduzione. 
A questo proposito va evidenziato che trattasi di un approfondimento di cava autorizzata. E’ stata definita 
apposita prescrizione ambientale per la nuova costituzione e ricostituzione di area boscata da effettuarsi con 
le prescrizioni, le manutenzioni e le modalità stabilite dal Servizio Forestale Regionale (si richiama la 
correlata prescrizione del parere ambientale). 
La ricomposizione ambientale del contesto di cava è assorbita e sostituita dalla ricomposizione ambientale 
stabilita per la discarica per inerti autorizzata sull’invaso di cava. L’approfondimento si sviluppa soltanto 
sulla parte nord della cava così come autorizzata. Pur essendo l’intervento di discarica in esercizio garantito 
da idonei depositi cauzionali, viene prescritto alla ditta l’obbligo di mantenere nella disponibilità della cava il 
materiale associato e di scarto necessario per l’eventuale ricomposizione degli ambiti di cava non estinti 
(DGR n.924/1998). Tutto ciò per far fronte al caso in cui gli stralci esecutivi della discarica non trovino 
completa realizzazione. Il deposito cauzionale stabilito per la cava garantirà anche tale evenienza 
ricompositiva. 
Il progetto è corredato dalla relazione di compatibilità paesaggistica per l’ottenimento della relativa 
autorizzazione. Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali - Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici per il Veneto, con parere 0016502 in data 23/09/2013 si è espresso favorevolmente nei 
confronti dell’intervento richiesto con prescrizioni. 
Con riferimento all’ambito naturalistico di livello regionale il P.I. si esprime nei termini che seguono: 
“6.15 AMBITI NATURALISTICI DI LIVELLO REGIONALE - P.T.R.C.  
1. Aree soggette alle disposizioni per la tutela delle risorse naturalistico - ambientali di cui all’art.19 delle 
Norme di Attuazione del P.T.R.C.  
Rif. Legislativo: P.T.R.C. vigente, N.T.A. art. 19  
Rif.: PAT Tav. 1 - Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale  
Le risorse naturalistiche - ambientali sono individuate nel vigente P.T.R.C. Il P.I. orienta la propria azione 
verso obiettivi di salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione degli ambiti individuati. Sino alla 
approvazione del P.I. è fatto divieto di realizzare opere che compromettano il mantenimento e l’evoluzione 
degli equilibri ecologici e naturali in tutti i loro aspetti.” 
Il PAT individua una servitù di accesso ad un fabbricato non più esistente. Tale ambito di accesso è tutelato 
da fascia di rispetto. La ricomposizione ambientale del contesto prevista dal progetto di discarica per inerti 
autorizzato ed in esercizio non risulta esprimere interferenze con la citata servitù.  
 

2.1.7 Piano degli Interventi (P.I.) 
 
Il Piano degli Interventi Prima fase è stato adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 34 del 
21/07/2010. L’area relativa al progetto in esame non è stata interessata da tale pianificazione. 
Il Piano degli Interventi Seconda fase è stato approvato con provvedimento n. 2 del 27/04/2011 del 
Commissario ad Acta. Successivamente è stata approvata la Variante al Piano degli Interventi Deliberazione 
di adozione n. 20 del 18.04.2012 del Consiglio Comunale e approvazione con delibera del Consiglio 
Comunale n. 43 del 04.07.2012 in seguito all’accoglimento delle osservazioni. 
Esso suddivide il territorio in zone territoriali omogenee; l’area di intervento, è classificata in parte come 
Z.T.O. E Rurale (parti di territorio destinate con assoluta prevalenza all’agricoltura) e in parte come Zona a 
tutela ambientale, idrogeologica, paesaggistica, soggetta a particolari vincoli o prescrizioni per la 
salvaguardia dei luoghi.  
La destinazione urbanistica dell’area risulta coerente con quanto previsto dalla legge regionale sull’attività di 
cava (L.R. 44/82), che prevede che le cave siano ubicate in Zona E; il progetto è ubicato in un’area 
attualmente cartografata come cava in essere. 
L’area di intervento ricade in un ambito originariamente destinato a prato e perimetralmente da aree boscate, 
soggetta parzialmente a vincolo idrogeologico - forestale. Tutti gli interventi, sia di tipo edilizio, sia di 
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modifica e sistemazione del terreno, che interessano zone ricadenti all’interno di tale vincolo, sono 
subordinati all’obbligo di richiedere l’apposito “nulla osta” previsto dal R.D. 3267/1923. Relativamente alle 
zone boschive, il P.I. stabilisce che la loro estensione possa essere ulteriormente incrementata mentre la loro 
riduzione è regolamentata dalla vigente normativa statale e regionale (L.R. 52/1978 e s.m.i.).  
Il SIC IT 3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora, è posto ad una distanza di 3740 m, 
verso Nord Ovest, oltre la Vallata di Grezzana. 
Dalla cartografia di Piano si rileva che immediatamente a Ovest della cava esistente vi è la presenza di un 
allevamento intensivo. 
 
NOTA ISTRUTTORIA: 
 
Il P.I. vigente è il “Piano degli interventi, seconda fase, variante 3 - adeguate alla delibera c.c. n° 58 del 
10/07/2013”.Tale strumento prevede quanto segue: 
- “4.1.2 Aree boschive L.R. 52/1978  

L’estensione delle aree boschive esistenti può essere ulteriormente incrementata; la riduzione di 
superficie boscata è regolamentata dalla normativa statale e regionale di cui sopra, comprese le misure 
di compensazione, qualora dovute secondo quanto previsto L.R. 52/1978 e successive modifiche. Nella 
superficie relativa ai boschi è compresa anche quella relativa alle neoformazioni. Queste ultime, 
qualora rispondano ai parametri dimensionali previsti dalla legge forestale vigente, la 52/78, sono 
considerate bosco e come tali soggiacciono alla normativa in vigore (Legge forestale 52/78 e successive 
modifiche e integrazioni, Prescrizioni di Massima e Polizia Forestale, Regio Decreto 3267/1926) per 
quanto attiene la loro gestione ed utilizzazione.  
La Regione del Veneto aggiornerà periodicamente la Carta Forestale anche sulla base di segnalazioni 
da parte dei Comuni, includendo anche le aree ad evoluzione naturale classificabili come boschi.  
Le aree boschive esistenti svolgo il ruolo di nodi della rete ecologica territoriale mentre: la tutela delle 
suddette aree è essenziale ai fini ecologici e ambientali ed in esse sono ammesse opere destinate al 
governo del bosco, a scopi produttivi, di tempo libero e di raccolta regolamentata, di tutela 
idrogeologica.  
Eventuali operazioni di aumento della superficie boscata potranno essere realizzate anche come 
conseguenza di “aree di compensazione” da realizzarsi in seguito ad opere di nuova urbanizzazione, 
aumentando le masse boscate in funzione del potenziamento della rete ecologica; a tal fine saranno 
privilegiati gli Interventi relativi alle aree di compensazione e di riqualificazione ambientale anche con 
finalità di uso pubblico.” 
 

- “6.5 VINCOLO FORESTALE IDROGEOLOGICO  
Tutti gli interventi, sia di tipo edilizio, sia di modifica e sistemazione del terreno, che interessano zone 
ricadenti all’interno di tale vincolo, sono subordinati all'obbligo di richiedere l’apposito “nulla osta” 
previsto dal R.D. 3267 del 1923.  
Nelle tavole di P.R.G. sono indicate con apposita perimetrazione sia le aree con vincolo idrogeologico e 
forestale vigente, sia le ulteriori aree che il P.R.G. intende sottoporre a vincolo ai fini della difesa del 
suolo e del relativo sistema idrogeologico - forestale. Anche per queste ultime aree si Applicano le 
limitazioni e le procedure previste per le zone con vincolo vigente per legge.” 

Gli aspetti di rilevanza per quanto attiene alla regolamentazione comunale e normazione vincolistica sono 
riportati nel Certificato di destinazione urbanistica prot. n. 0007550 in data 30/04/2013 predisposto dal 
Comune di Grezzana. Il Comune individua le aree a vincolo idrogeologico - forestale (parte dei mappali 141, 
163, 166, 177, 179)  e a tutela ambientale (parte dei mappali 162, 176, 177, 178, 179, 304). 
La ricomposizione ambientale di progetto ricostruisce la morfologia dei luoghi in modo ambientalmente 
coerente con i valori ambientali tutelati. Il progetto è stato autorizzato dalle autorità competenti per gli aspetti 
paesaggistici.  
Per quanto attiene al vincolo idrogeologico - forestale si provvede prescrivendo la ricostituzione e 
costituzione del bosco sull’intera area in ampliamento di cava (approfondimento). Il progetto di ampliamento 
così come autorizzato assorbe e modifica e sostituisce il precedente progetto di cava  (DGR n. 3314 del 
22/11/2002) ed in particolare anche il punto 5) lettera n) e o) della medesima. L’area boscata prescritta 
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risulta arealmente più ampia delle destinazioni a bosco attualmente previste ed in essere e ubicata in ambito 
sommitale paesaggisticamente congruo. Il deposito cauzionale stabilito garantisce anche gli adempimenti di 
ricostituzione/costituzione del bosco.  
Tutto ciò secondo le indicazioni che saranno stabilite dal Servizio Forestale Regionale di competenza come 
da prescrizione ambientale che qui si  richiama: 

“La Ditta dovrà realizzare l’impianto a bosco sotto il controllo e nel rispetto delle indicazioni e 
prescrizioni che potranno essere impartite dal Servizio Forestale Regionale di Verona anche in relazione 
alla scelta delle specie arboree da mettere a dimora, nonché alle cure e all’attecchimento delle 
medesime. Il deposito cauzionale stabilito nelle prescrizioni autorizzative garantisce anche la 
costituzione del bosco e tutti gli adempimenti per gli aspetti idrogeologici e forestali. La ditta entro 6 
mesi dalla data del provvedimento di autorizzazione dovrà inviare al Servizio Forestale Regionale di 
competenza idonea documentazione di rilievo e operativa, a firma della Ditta e di un tecnico 
forestale/agronomo abilitato, ai fini della ricostituzione, costituzione, conformazione, attecchimento 
della parte boscata. Tale documentazione dovrà essere inviata anche all’autorità di vigilanza (Provincia 
e Comune).  
Nel caso in cui la ricomposizione ambientale stabilita per la cava sia assorbita e sostituita dalla 
ricomposizione stabilita dall’autorizzazione di discarica o di stralci della medesima senza che 
quest’ultima preveda la ricostituzione del bosco nell’ambito stabilito, tale autorizzazione di discarica 
considererà l’applicazione delle procedure di cui all’art. 15 della L.R. 52/78. Tutto ciò nel rispetto delle 
determinazioni e indicazioni che saranno impartite dal Servizio Forestale Regionale di competenza.” 

L’autorizzazioni di cava è rilasciata con il titolo unico di cui alla L.R. 44/82 ed è comprensiva di tutte le 
autorizzazioni di competenza regionale, comprese quelle attinenti al vincolo idrogeologico. 
Si richiama l’elaborato D5 del P.I. evidenziando peraltro che sul medesimo la cava in essere è individuata 
con la conformazione originaria leggermente diversa dalla attuale.  
Non si rilevano elementi di contrasto tra le previsioni di progetto (approfondimento di cava esistente senza 
ampliamenti areali) e la normativa comunale (PAT e PI). 
 

2.1.8 Valutazioni Finali sul Quadro Programmatico 
 
L’esame dettagliato dei piani territoriali non ha messo in evidenza vincoli sostanziali che possono precludere 
la realizzazione dell’ampliamento di cava. 
L’istanza presentata è normata dalla L.R. 44/82 “Norme per la disciplina dell’attività di cava”. Il progetto è 
ubicato in zona montana e risulta ammissibile anche ai sensi della lettera d) art.44 della L.R. 44/82. 
Trattasi di richiesta di ampliamento in approfondimento, senza modificazioni areali, di una esistente. 
Sull’invaso della medesima le autorità competenti hanno autorizzato una discarica per inerti che assorbe e 
sostituisce la ricomposizione di cava. Tutto ciò nell’ambito di quanto stabilito dalla DGR 924/1998 e dalle 
vigenti norme in materia mineraria ed ambientale. 
Sono state stabilite apposite prescrizioni per mantenere distinte le due attività (cava e discarica). 
 
 

2.2 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE  
 

2.2.1 Inquadramento geografico e geologico 
 
L’area di cava “Orsara 1” è situata nel Comune di Grezzana a circa 300 m a SSE della località Orsara. 
La zona di interesse si inserisce nella porzione sommitale di una dorsale allungata (Monte Castelletto) con 
andamento prevalente nord-sud, delimitata ad ovest dalla valletta di Orsara, che la separa dalla dorsale 
parallela del Monte Ornai, e ad est dalla testata di un’incisione che costituisce una ramificazione del Vaio di 
Fanaro. 
Altimetricamente la cava in esame si estende con quote sommitali del piano campagna comprese tra le curve 
di livello 630 e 650 m s.l.m. mentre nella zona basale le quote delle curve di livello risultano pari a circa 600 
m s.l.m. 
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Da un punto di vista geologico-stratigrafico l’area in esame e quelle immediatamente circostanti, risultano 
costituite da una serie di formazioni rocciose essenzialmente calcaree, ascritte in letteratura al Giurassico e al 
Cretaceo. 
La serie rocciosa presente nel contesto d’interesse o nelle immediate vicinanze è costituita dalle seguenti 
formazioni geologiche a partire dalla più antica: 
- Calcari Grigi di Noriglio; 
- Gruppo di San Vigilio; 
- Rosso Ammonitico Veronese; 
- Biancone. 
 

2.2.2 Autorizzazioni 
 
La cava denominata “Orsara 1” è stata autorizzata con D.G.R. n. 3314 del 22/11/2002 e successiva integrazione 
con Decreto n. 103 del 22/05/2007, nonché Decreto n. 95 del 06/05/2008 integrata con Decreto n. 108 del 
30/05/2008 e Decreto n. 121 del 29/06/2009. 
Successivamente con Determinazione della Provincia di Verona n. 3910 del 13/07/2009 è stato approvato il 
Progetto per la realizzazione di una discarica per inerti su progetto proposto dal Consorzio dei Marmisti della 
Valpantena.  
Con determina n.846 del 16/02/2010 la Provincia di Verona ha autorizzato lo smaltimento dei codici CER 
01.04.13 (Rifiuti derivati dalla lavorazione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 01.04.07), e solamente  
per la costruzione delle piste servizio è stato concesso l’impiego di rifiuti con codice CER 17.01.07 (Miscugli o 
scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 17.01.06). 
Relativamente ai rifiuti prodotti dalla lavorazione delle marmoresine (CER 01.04.13), detta determina ne ha 
autorizzato lo smaltimento a condizione che per gli stessi venga effettuata una caratterizzazione puntuale e 
rappresentativa secondo le indicazioni del D.M. 03 agosto 2005 e vengano eseguite verifiche in loco da parte 
del gestore almeno mensili o almeno ogni 4500 mc (la più restrittiva tra le due) e controlli del controllore 
indipendente almeno mensili. 
Il Comune di Grezzana, per l’allestimento di ciascun lotto o porzione della discarica dovrà fornire specifico 
nulla osta, a seguito dell’accertamento della correttezza delle operazioni di escavazione effettuate, sulla base di 
collaudo da parte di professionista abilitato con il quale siano confrontate le risultanze di un rilievo topografico 
eseguito a fine scavo, quindi sul piano di posa dell’impermeabilizzazione, con lo stato attuativo del progetto di 
cava. 
Con DGRV n. 8 del 19/01/2011 è stata dichiarata estinta un’area di Cava Orsara pari a mq 5913 e quindi 
successivamente trasformata in discarica; una seconda area pari a mq 3028 e una terza pari a 1860 mq, 
adiacenti alla prima, sono state oggetto di richiesta di stralcio per la loro trasformazione in discarica riducendo 
di fatto l’area interessata dalla cava a mq. 53.139. Tali aree sono in attesa del provvedimento di estinzione. 
 

2.2.3 Stato di fatto 
 
Attualmente l’area in oggetto è autorizzata alla coltivazione di cava e censita al Catasto Terreni del Comune di 
Grezzana al Foglio n. 11 mappali n. 139-140-141-142-143-158-159-160-162-163-164-165-166-170-356-357-
358-359-360-361-362-363-174-175-176-177-178-179-220-304. 
Le superfici e i volumi autorizzati sono i seguenti: 
 

COLTIVAZIONE 
Superficie effettiva scavo  54.999 mq 
Volume totale di terreno vegetale movimentato 20.625 mc 
Volume totale di materiale utile estraibile, di cui: 389.888 mc 
Volume utile commerciabile come marmo 251.375 mc 
Volume utile commerciabile per frantoio 138.513 mc 
Volume di materiale di scopertura movimentato 1.265.738 mc 
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Volume di materiale di scarto movimentato  184.684 mc 

Volume totale di materiale non utile (cappellaccio + scarto), di cui: 1.450.423 mc 

RICOMPOSIZIONE 

Volume materiale necessario per la ricomposizione   917.427 mc 

 
Successivamente (con Determinazione della Provincia di Verona n. 3910 del 13/07/2009) è stato approvato il 
Progetto per la realizzazione di una discarica per inerti nei terreni dell’intera cava su progetto proposto dal 
Consorzio dei Marmisti della Valpantena.  
Il progetto per la realizzazione della discarica prevede le seguenti dimensioni (da inizio lavori): 
 

Superficie al piano di campagna:  63.940 mq 
Volume complessivo 1.357.366 mc 
Volumi tecnici ( impermeabilizzazione, sagomatura scarpate e terreno agrario) 263.136 mc 
Volume Utile per rifiuti  1.094.230 mc 

 
2.2.4 Descrizione del progetto 

 
Nella cava “Orsara 1” la porzione rocciosa ad oggi autorizzata e destinata all’estrazione quale materiale utile 
appartiene al Rosso Ammonitico Veronese ed è costituita da uno spessore pari a 10,00 m che corrisponde 
all’incirca alla porzione inferiore della formazione rocciosa (Rosso Ammonitico inferiore). 
Da un punto di vista commerciale il banco utile in origine si identificava: 
- con un livello lapideo compatto, di spessore pari a circa 7,00 m, destinato ad essere commercializzato 

come calcare da taglio e lucidabile, estratto sotto forma di blocchi e semiblocchi; 
- la porzione rimanente delle bancate utili, non essendo adatta all’impiego quale pietra da taglio, era 

destinata alla commercializzazione quale materiale per usi secondari sotto forma di pietrame per 
frantoio. 

Con il procedere della coltivazione è emerso che il grado di fratturazione del litotipo risulta maggiore del 
previsto e soprattutto che la marcata eterogeneità cromatica dei livelli di sedimentazione del Rosso 
Ammonitico Veronese inferiore ne abbassa il grado di commercializzazione. 
Attualmente secondo tali considerazioni, effettuate dalla Ditta e dai Progettisti, l’effettiva produttività del 
Rosso Ammonitico inferiore risulta la seguente: 
- per uno spessore pari a 3,00 m il litotipo risulta coltivabile come calcare da taglio; 
- per il rimanente spessore pari a 7,00 m risulta commerciabile come materiale da frantoio. 
La rimanente parte di Rosso Ammonitico Veronese (Rosso Ammonitico superiore) costituisce parte del 
materiale di scopertura della cava con spessore pari a circa 8,00 m. Rappresenta un’ulteriore parte del 
materiale di scopertura delle bancate utili anche il litotipo denominato Biancone che si trova nella porzione 
sommitale dei fronti di scavo con uno spessore progettuale variabile tra circa 0,00 m e 25,00 metri a seconda 
dei punti della cava. 
L’ampliamento in programma si svilupperà invece in profondità rispetto all’attuale piano di fondo scavo 
autorizzato per uno spessore pari a 20,00 m, e per una parte della superficie di cava autorizzata, andando ad 
interessare il sottostante litotipo calcareo appartenente geologicamente al “Gruppo di San Vigilio” e 
denominato nel proseguo “Calcari Bianchi”.  
L’interesse per tale banco estrattivo deriva, secondo le indicazioni fornite dalla Ditta, dalla presenza di livelli 
calcarei discontinui nello spessore (complessivamente circa il 30% dell’intero banco) e nella collocazione 
stratigrafica ma caratterizzati da un elevato grado di colorazione bianca. Tale facies sarà estratta come 
materiale da frantoio e con un opportuno trattamento di raffinazione potrà trovare impiego quale materiale di 
pregio nell’industria, nei settori delle materie plastiche, colorifici, zootecnia etc. 
La porzione rimanente di questo banco utile (pari a circa il 60% dello spessore di 20,00 m) sarà destinata 
all’utilizzo come calcare per frantoio analogamente alla porzione del Rosso Ammonitico Veronese sopra 
descritta. 
La scarpata tipo del progetto di ampliamento possiede le seguenti caratteristiche geometriche: 
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- n gradoni: 2; 
- H del singolo gradone: 10 m; 
- Larghezza pedata: 3 m; 
- Inclinazione del singolo gradone: 73°; 
- Inclinazione media: 66°. 
 
Le caratteristiche dimensionali del progetto di ampliamento in esame sono le seguenti: 

COLTIVAZIONE 
Superficie effettiva scavo = Area di cava originaria (63.940 mq) - Area già trasformata in Discarica stralcio 1 
e stralci 2 e 3 con istanza di estinzione presentata (tot. 10.801 mq). 53.139 mq 

Volume totale di terreno vegetale movimentato 19.927 mc 
Volume totale di materiale utile estraibile (calcolato a giacimento), di cui: 1.079.828 mc 

Volume utile commerciabile come marmo (calcare lucidabile) 103.826 mc 
Volume utile commerciabile per frantoio Rossi e Bianchi (calcari per granulati, per costruzioni, per 
industria/ micronizzati…) 976.002 mc 

Volume totale di materiale non utile (scopertura, scarto e associato), di cui: 1.299.509 mc 
Volume di materiale di scopertura movimentato 1.039.509 mc 
Volume di materiale di scarto e associato movimentato (lavorazione Blocchi) 75.645 mc 

Volume di materiale di scarto e associato movimentato (lavorazione Rosso Ammonitico - frantoio) 58.835 mc 

Volume di materiale di scarto e associato movimentato (lavorazione Calcari Bianchi - frantoio) 125.521 mc 

RICOMPOSIZIONE 

Volume materiale necessario per la ricomposizione dell’ampliamento in profondità 738.360 mc 
Volume totale di materiale (di scarto e associato) da alienare (subordinatamente alle condizioni di cui al punto 
5) del parere autorizzativo) 561.149 mc 

RICOMPOSIZIONE A MEZZO DISCARICA (DGR n.924/1998)  
Volume totale necessario per la ricomposizione a mezzo discarica come Progetto approvato Provincia di 
Verona Det. n. 3910 del 13/07/2009 (di cui il primo stralcio di discarica costituisce cava estinta e il secondo e 
terzo stralcio di discarica approntata costituiscono cava sospesa in attesa di estinzione. I corrispondenti volumi 
di discarica vanno detratti dal volume qui indicato). 

1.357.366 mc 

 
Si ricorda che, con Determinazione della Provincia di Verona n. 3910 del 13/07/2009, è stato approvato il 
Progetto per la realizzazione di una discarica per inerti nei terreni dell’intera cava su progetto proposto dal 
Consorzio dei Marmisti della Valpantena.  
 
Il progetto per la realizzazione della discarica prevede le seguenti dimensioni (da inizio lavori): 

Superficie al piano di campagna 63.940 mq 

Volume complessivo 1.357.366 mc 

Volumi tecnici (impermeabilizzazione, sagomatura scarpate e terreno agrario) 263.136 mc 

Volume Utile per rifiuti  1.094.230 mc 

 
Le attività di cava si svolgeranno in modo separato dalle attività di discarica. Si richiama la prescrizione n.4 del 
parere autorizzativo. 
 

2.2.5 Piano di coltivazione della cava 
 
Al fine di consentire una progressione dei lavori più funzionale, la Ditta propone una progressione dei lavori 
differente rispetto a quanto attualmente approvato, con aree di lavoro più larghe di quelle attualmente 
previste per una più agevole movimentazione dei macchinari e dei materiali. 
La coltivazione della cava viene programmata per fasi funzionali continue. 
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Per la fase 1 verrà mantenuta inalterata un’area per circa 4.500 mq con il triplice scopo di fungere da 1) area 
di stoccaggio materiali; 2) area servizi; 3) area di mascheramento paesaggistico. Tale area verrà scavata in 
ultima fase, mantenendo comunque una funzione di schermo sino alla parte finale dei lavori. 
Inoltre un’area di cava pari a 5.913 mq risulta estinta con Decreto n. 8 del 19 gennaio 2011 e attualmente in 
ricomposizione a mezzo discarica e su altri due stralci di cava risultano effettuati i lavori di allestimento della 
discarica (in attesa di estinzione). Tali tre stralci rappresentano una superficie di 10.801 mq. 
La dinamica di avanzamento dei lavori di cava sarà la seguente: 
1) scopertura di un’area pari a circa 9000 mq; 
2) scavo della stessa; 
3) riempimento con materiale granulare dell’ampliamento; 
4) ricomposizione a mezzo discarica. 
Ogni area di scavo da 9.000 mq verrà così gestita: 
- Sub Fase A: scavo di sub area di circa 4.500 mq. Tempo necessario circa 2 anni. 

Nel frattempo, mentre si inizia lo scavo della seconda area da 4500 mq inizia la ricomposizione 
dell’ampliamento a mezzo apposizione materiale granulare, con una stima di una tempistica pari a circa 
1 anno, che però è contestuale all’ultima fase di scavo. Pertanto la tempistica di ricomposizione 
dell’ampliamento della fase A è dell’ordine di circa 2,5 anni. 

- Contestualmente alla ricomposizione dell’ampliamento della Subfase A inizia lo scavo della Subfase B, 
di estensione uguale: ciò consente un recupero di parte della tempistica e fa sì che la sommatoria della 
ricomposizione della fase A + fase B sia pari a circa 4 anni, stimata in eccesso. 
Lo scavo delle aree successive avrà una tempistica analoga. 

Ai fini ricompositivi il progetto evidenzia un ritmo di ricomposizione della discarica di 42.000 mc/anno che, 
diviso per un’altezza media di circa 18,5 m evidenzia un fabbisogno areale annuale pari a circa 2.300 mq, 
compatibile con il ritmo di scavo e ricomposizione previsti. 
La tecnica di scavo dei terreni soprastanti il banco utile avverrà mediante escavatore meccanico dotato di 
benna eventualmente con l’aiuto di un martello pneumatico per la parte iniziale e dove necessario utilizzo di 
esplosivo. L’approfondimento degli scavi di scoperta rispetterà le morfologie indicate negli elaborati di 
progetto. Al termine delle operazioni di sbancamento e a conclusione delle fasi di messa in sicurezza delle 
pareti della trincea di cava, inizierà la coltivazione dei calcari secondo i consueti metodi di taglio con 
macchina tagliablocchi ed esplosivo. 
La tecnica di scavo prevede l’utilizzo di esplosivo di II o III categoria e detonatori elettrici micro ritardati. 
L’utilizzo di microritardi consente anche lo smorzamento delle vibrazioni (onde sismiche) prodotte 
dall’intera volata, frazionando una unica grande onda in tante piccole onde innocue. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Sono state definite idonee prescrizioni sia per quanto attiene all’utilizzo di esplosivi che per quanto attiene 
alle superfici e alle modalità di estrazione e alle correlate modalità di ricomposizione. 
 

2.2.6 Modalità di riempimento basale 
 
Per la ricomposizione dell’area interessata dall’ampliamento il progetto prevede il riempimento della 
porzione escavata corrispondente all’ampliamento in profondità (di altezza pari a 20 m) con i materiali di 
risulta dell’attività estrattiva (materiali di scopertura e materiali di scarto delle bancate utili) fino al 
raggiungimento della quota prevista dall’attuale piano di fondo scavo autorizzato. 
Per garantire un’adeguata portanza del terreno di sottofondo dovrà essere garantita una adeguata 
compattazione del terreno. Verrà osservata una compattazione in dipendenza di due fattori: 
- meccanici: il terreno verrà costipato mediante rulli compressori (ad azione statica, dinamica, ad azione 

combinata); 
- granulometrici: si combinano le proprietà dei terreni a grana grossa con quelli a grana fine 

proporzionando la miscela in modo da avvicinarsi alla curva di massima compattezza. 
Il progetto propone le seguenti modalità: 
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1) Il riempimento dei primi 17,00 m a partire dal piano di fondo scavo dell’ampliamento in richiesta deve 
essere eseguito con un materiale che possieda una curva granulometrica uniforme in modo che non si 
creino vuoti; quindi frammisto al materiale grossolano dovrà essere presente in idonea percentuale anche 
la frazione fine non plastica.  
In questa fase si dovrà prevedere alla stesura per livelli del materiale di risulta prevedendo un’azione di 
rullaggio almeno per ogni metro e preferibilmente ogni 50 cm. Al riguardo non dovranno essere presenti 
materiali di diametro maggiore di 50 cm. 
La Ditta prevede di eseguire una serie di prove di carico con piastra da 300 mm, con frequenza a 
discrezione della Direzione Lavori, in modo da garantire una risposta elastica del corpo del riempimento:  
- Modulo di deformazione Md > 40 N/mm² (calcolato nell’intervallo tra 0,15 e 0,25 N/mm²).   
Con l’insieme di tali modalità è possibile valutare che l’entità dei cedimenti immediati correlati con la 
realizzazione del solo corpo del riempimento (da -20,00 m a -3,00 m dal piano di appoggio della 
discarica) sia da ritenere trascurabile. 

2) Per gli ultimi metri (3,00 m) sarà necessario utilizzare un aggregato 0/70 mm appartenente alla classe 
A1, A2-4, A2-5 e A3 della UNI 10006:2002, eventualmente frantumando lo stesso calcare del primo 
riempimento. Su questo materiale si eseguiranno le seguenti prove geotecniche di classificazione: 
- Umidità naturale; 
- Granulometria; 
- Limiti di Atterberg; 
- Classificazione 10006; 
- Proctor Modificato. 
E’ prevista l’esecuzione di una prova ogni 5.000 mc di materiale posato. 

3) La compattazione degli ultimi metri, che sarà eseguita su strati decimetrici, sarà controllata con le 
seguenti prove: 
- Prove di carico con piastra 300 mm; 
- Densità in sito con piastra da 300 mm. 
- Per ogni strato di spessore pari a 50 cm la frequenza delle prove può essere questa: 
- 1 prova di densità in sito per i primi 3.000 m²; 
- 1 prova di carico su piastra per i secondi 3.000 m²; 
- 1 prova di densità in sito per i terzi 3.000 m²; 
- 1 prova di carico su piastra per i quarti 3.000 m². 
Verranno eseguite almeno 4 prove per ogni strato, anche se l’area possederà dimensioni minori. 
I valori del Modulo di deformazione da raggiungere potranno essere i seguenti: 
- (da -3,00 m a -2,00 m): Strati rilevato 0/70: Md > 40 N/mm² (calcolato nell’intervallo tra 0,15 e 0,25 

N/mm²); 
- (da -2,00 m a 0,00 m): Ultimi due strati 0/70: Md > 60 N/mm² (calcolato nell’intervallo tra 0,15 e 

0,25 N/mm²). 
Anche in questo caso è possibile valutare che l’entità dei cedimenti immediati correlati con la 
realizzazione della porzione sommitale del riempimento (da -3,00 m a 0,00 m dal piano di appoggio 
della discarica) sia da ritenere trascurabile. 
Gli accorgimenti adottati per i 3,00 m sommitali del riempimento sono mirati soprattutto a predisporre 
un ottimale piano di appoggio della discarica in termini di regolarizzazione ed omogeneità dello stesso. 

 
2.2.7 Viabilità e traffico 

 
La viabilità di servizio sarà quella attualmente utilizzata dalla cava: 
- da Orsara sino a Lugo di Grezzana utilizzo della strada comunale esistente; 
- da Lugo di Grezzana sino a Grezzana zona industriale utilizzo della S.R. della Valpantena - poi 

tangenziale - di nuovo S.R. della Valpantena sino a Poiano e successivamente tangenziale “Bretella” sino 
a casello di Verona est e Tangenziale Sud. 

Tenendo presente una capacità di 18 mc/camion e 26 mc/autotreno materiale, 88.000 mc/anno circa di 
materiale scavato con l’ampliamento, e l’utilizzo di 222 giorni lavorativi l’anno si prevede: 
- traffico attuale: 14 camion/giorno; 
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- traffico di progetto: 18 camion/giorno; 
Resta invariato il traffico generato dall’attività di discarica e pari a circa 10 camion/giorno. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
E’ stata definita idonea prescrizione autorizzativa che stabilisce l’obbligo di concordare l’utilizzo della 
viabilità comunale con il Comune. E’ stata stabilita idonea prescrizione ambientale per quanto attiene alle 
caratteristiche dei mezzi di trasporto da e per la cava. 
 

2.2.8 Programma di sistemazione finale 
 
Il ripristino ambientale dell’ampliamento della cava in esame è previsto seguendo quanto stabilito dal Piano 
di Ripristino Ambientale approvato con Determinazione della Provincia di Verona n. 3910 del 13/07/2009 in 
merito al progetto per la realizzazione della discarica per inerti, come ricomposizione dell’area di cava 
denominata “Orsara 1”. 
Gli interventi di ricomposizione restituiranno l’area all’uso prativo. Viene riportato uno stralcio del suddetto 
Piano in cui vengono descritte le operazioni di ripristino: 
“[…]omissis 
4 – Il ripristino di progetto riproduce la situazione morfologica dell’area prima della estrazione di calcare, 
in quanto essa presenta già una naturale baulatura che non è necessario accentuare o ridurre per ragioni 
tecniche collegate alla realizzazione della discarica; 
5 – la situazione geologica e idrogeologica non viene influenzata dalla discarica e non sono necessari 
interventi di mitigazione: infatti, il riempimento della cavità ripristina essenzialmente lo stato tensionale del 
sottosuolo precedente la estrazione del calcare e non interferisce con circolazioni idriche sotterranee che 
sono assenti nella zona. L’unica variazione è la impossibilità per le acque di infiltrarsi in profondità nella 
zona della discarica , come oggi può avvenire data la natura carsica del sito. La infiltrazione avverrà 
comunque ma a partire dalle aree periferiche della discarica; 
[…]omissis 
7 – l’uso del suolo non subirà variazioni e il prato stabile sarà ripristinato con le stesse essenze vegetali 
oggi presenti, a parte il divieto stabilito dalla normativa di utilizzare l’erba nella catena alimentare, come 
invece oggi avviene; 
8 – l’idrogeologia superficiale non verrà modificata anche perché non esistono corpi idrici e le linee di 
displuvio non saranno alterate. Data la impossibilità per le acque meteoriche di infiltrarsi in profondità è 
possibile un aumento del ruscellamento superficiale nella zona della colmata ma esso sarà prontamente 
assorbito nel suolo e sottosuolo appena al di fuori di tale area, dove si mantengono inalterate le condizioni 
geologiche. Tale modesta variazione non ha alcuna ripercussione dato che intorno alla discarica esistono 
solo aree verdi a prato o a bosco e non si trovano strade, case o altre strutture; 
[…]omissis 
10- i tempi di ripristino sono stimabili oggi in circa 20 anni dall’inizio della gestione ma il ripristino sarà 
progressivo e per lotti, parallelamente allo sviluppo dell’attività estrattiva; 
La ricostituzione dello strato edifico avverrà con la distribuzione del terreno di coltivo accantonato prima 
della attività estrattiva, con integrazione mediante apporti esterni dato che il suo spessore nel sito è molto 
inferiore al metro prescritto per la discarica. Non si prevede la necessità di migliorare la fertilità con 
ammendante prima della semina dell’erba anche se tale procedura non viene esclusa a priori. 
La semina del prato, procedura già attuata nel sito con successo su terreni identici a quelli di copertura 
della discarica, consentirà la rapida stabilizzazione del terreno nei riguardi di fenomeni di erosione e la 
riconolonizzazione microbiologica del terreno.” 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
E’ stata prescritta l’obbligo di mantenere in cava il materiale necessario per la ricomposizione anche nel caso 
in cui non sia completamente realizzata la discarica e l’obbligo per la ditta di concludere la ricomposizione 
ambientale della cava anche nel caso in cui la discarica non sia completamente realizzata. Viene inoltre 
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prescritta la ricostituzione e conformazione in ampliamento di nuova area boscata. Sono state prescritte 
adeguate e diverse modalità estrattive e ricompositive. Per quanto attiene la prescrizione relativa all’area 
boscata è stato stabilito che: 
“Nel caso in cui la ricomposizione ambientale stabilita per la cava sia assorbita e sostituita dalla 
ricomposizione stabilita dall’autorizzazione di discarica o di stralci della medesima senza che quest’ultima 
preveda la ricostituzione del bosco nell’ambito stabilito, tale autorizzazione di discarica considererà 
l’applicazione delle procedure di cui all’art. 15 della L.R. 52/78. Tutto ciò nel rispetto delle determinazioni e 
indicazioni che saranno impartite dal Servizio Forestale Regionale di competenza.” 
 

2.2.8.1 Alternative progettuali  
 
L’alternativa di localizzare l’attività in un altro sito risulta per il Proponente poco perseguibile per i seguenti 
motivi: 
- la ditta proponente ha la disponibilità dei mappali in oggetto; 
- l’area è già oggetto di attività estrattiva; 
- l’area risulta caratterizzata dal punto di vista morfologico dall’assenza di problematiche di instabilità e di 

basso impatto sul paesaggio; 
- l’area risulta caratterizzata dalla assenza di recettori. 
L’alternativa 0 di non ampliare in approfondimento la cava risulta più impattante dal punto di vista 
ambientale in quanto comporterebbe l’apertura di una nuova cava o un ampliamento areale, che 
determinerebbe impatti significativi sul suolo, sulla geomorfologia e sul paesaggio. 
 
 

2.3 QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE  
 
Il S.I.A., analizza le principali componenti ambientali e riporta le valutazioni dei possibili impatti che la 
realizzazione dell’intervento potrebbe esprimere sulle medesime e le misure di mitigazione e minimizzazione 
per la riduzione della portata e/o l’estensione degli effetti negativi indotti. 
Si riporta di seguito la sintesi del Quadro Ambientale redatta dal proponente. 
 

2.3.1 Atmosfera 
 
Clima e inquinamento atmosferico 
Il territorio in cui si trova l’attività in esame è situato in un’area prealpina compresa tra la piana Padana a 
sud, e la Lessinia a nord.  
Il clima caratteristico di quest’area assume pertanto delle caratteristiche di transizione tra la zona sub-
continentale della Pianura Padana e quello temperato freddo che contraddistingue la zona alpina.  
L’elemento più caratteristico è dato dall’abbondanza delle precipitazioni che presentano valori medi intorno 
ai 1200 - 1500 mm annui, con massimi che possono raggiungere anche i 2000 mm. 
Sul fronte termometrico si registrano valori medi annui di poco inferiori a quelli della pianura (12°C circa). 
Il clima può essere dunque definito sub-oceanico con influssi caldo-mediterranei nella parte più bassa e 
temperato-freddi a quota superiore ai 1500 m. 
Sulla base dei risultati forniti dall’analisi meteorologica è stato possibile svolgere lo studio per valutare la 
ricaduta al suolo degli inquinanti prodotti dall’attività di coltivazione di cava, mediante simulazione con 
modello matematico. 
Il modello è stato applicato alle polveri di particolato fine (PM10) e agli ossidi di azoto (NOx), per i quali 
sono definiti a livello normativo nazionale valori limite di qualità dell’aria. La simulazione è stata eseguita 
assumendo un periodo temporale di un intero anno solare e sono stati computati i contributi di tutte le 
sorgenti emissive previste nello stato di progetto considerando periodi di emissione superiori a quelli reali 
(come nel caso delle volate). 
Le concentrazioni massime annue risultanti dalle simulazioni modellistiche valutate in corrispondenza dei 
ricettori maggiormente esposti (R1, R2, R3, ordinati rispetto alla distanza dal baricentro della cava) e in 
corrispondenza del territorio interessato, sono ampiamente inferiori ai valori limite di qualità dell’aria 
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definiti dal D.lgs. 155/2010 per gli inquinanti considerati, prevedendo valori di concentrazione di ricaduta 
più bassi di diversi ordini di grandezza rispetto ai limiti normativi.  
 
Impatti potenziali del progetto di ampliamento 
Tenuto conto delle caratteristiche del progetto, le attività di coltivazione da cui può derivare un impatto sono 
rappresentate da: 
- Traffico veicolare indotto: impatto calcolato come medio - basso negativo; 
- Operazioni di scavo ad opera di macchine operatrici: impatto calcolato come medio - basso negativo; 
- Brillamento mine: impatto calcolato come medio - basso negativo. 
In fase di ripristino: Attività di ripristino per mezzo di macchine operatrici: impatto calcolato come medio - 
basso negativo. 
 
Impatti potenziali complessivi 
Sono stati analizzati gli impatti potenzialmente generati dal cumulo degli impatti generati dal Progetto 
attualmente approvato e dell’ampliamento. L’impatto è medio - basso negativo. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Sono state definite idonee prescrizioni ambientali ai fini della mitigazione sia per quanto attiene alle 
caratteristiche mezzi da e per la cava che per quanto attiene alle polveri, ai rumori e all’utilizzo degli 
esplosivi.  
 
 

2.3.2 Suolo e sottosuolo 
 
Geologia  
Il contesto geologico di cava Orsara è quello dei monti Lessini, sull’altopiano posto immediatamente a nord 
di Grezzana, che separa morfologicamente la Valpantena e la Valsquaranto, in direzione nordsud. 
La successione stratigrafica è costituita dalle formazioni caratterizzanti la piattaforma carbonatica trentina, di 
cui i monti Lessini, da punto di vista strutturale, sono parte; in particolare le rocce affioranti sono relative 
all’intervallo Giurassico all’Eocene. 
La zona di interesse s’inserisce nella porzione sommitale di una dorsale allungata (Monte Castelletto) con 
andamento prevalente nord-sud, delimitata ad ovest dalla valletta di Orsara, che la separa dalla dorsale 
parallela del Monte Ornai, e ad est dalla testata di un’incisione che costituisce una ramificazione del Vaio di 
Fanaro. 
Altimetricamente la cava in esame si estende con quote sommitali del piano campagna comprese tra le curve 
di livello 630 e 650 m s.l.m. mentre nella zona basale le quote delle curve di livello risultano pari a circa 600 
m s.l.m. 
La morfologia naturale della dorsale è in alcuni punti interrotta dall’attività di escavazione in esercizio: in 
particolare nella zona sud-occidentale dell’area autorizzata la coltivazione ha raggiunto il fondo scavo e 
l’estrazione sta procedendo progressivamente in direzione nord. La cava attualmente possiede una forma “a 
fossa” delimitata da fronti di scavo sostanzialmente a scarpata unica sui margini orientale ed occidentale 
dell’ambito estrattivo, lungo il margine settentrionale si sviluppa invece con gradoni e ripiani mentre nella 
zona più meridionale, esaurita, trova sviluppo una discarica autorizzata per rifiuti inerti. 
La serie rocciosa presente nel contesto d’interesse o nelle immediate vicinanze è costituita dalle seguenti 
formazioni geologiche a partire dalla più antica: 
- Calcari Grigi di Noriglio; 
- Gruppo di San Vigilio; 
- Rosso Ammonitico Veronese; 
- Biancone. 
Nella porzione basale e centrale della formazione il litotipo possiede caratteristiche di facies simili alla 
porzione sommitale della sottostante formazione del Rosso Ammonitico Veronese. 
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La giacitura degli strati misurata nell’ambito delle aree estrattive in esercizio evidenzia sostanzialmente una 
direzione azimutale d’immersione pari a 225°-230° N (pur con qualche lieve rotazione nella zona 
sudoccidentale) e un angolo di inclinazione variabile tra 4 e 5 gradi. 
 
Geomorfologia locale 
Relativamente alla geomorfologia locale essa è dominata, come tutta la Lessinia, dalla struttura a horst e 
graben prodotta dalla fase distensiva paleogenica e caratterizzante tutte le valli della porzione nord delle 
prealpi venete (Valpatena, Val d’Illasi, Val Squaranto etc.) 
Questa ha determinato la formazione di vallate che in corrispondenza delle formazioni geologiche più 
compatte, appartenenti al Giurassico, presentano una morfologia acclive e profonda, mentre in 
corrispondenza delle formazioni più morbide, evidenziano una pendenza minore e di morfologie più dolci. 
L’area in studio presenta una morfologia dolce con pendenze poco pronunciate e vegetazione di tipo prativo. 
 
Zona sismica e Categoria di suolo 
Secondo la nuova normativa sismica italiana (D.M. 14.01.2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni”) 
il territorio comunale di Grezzana è classificato in Zona sismica 3 alla quale è associata un’accelerazione 
orizzontale massima (ag), espressa come frazione dell’accelerazione di gravità g, di 0,15 g su suolo di 
terreno di categoria A. 
 
Aspetti giacimentologici 
L’area estrattiva sembra risentire in qualche misura della presenza di disturbi tettonici che ne hanno 
intensificato la fratturazione rispetto a situazioni analoghe; probabilmente il sito risente indirettamente di un 
sistema di faglie, impostate sulla direttrice nord-sud e localizzate in corrispondenza della valletta di Orsara, 
in grado di aver determinato una fratturazione più marcata degli strati rocciosi. 
Complessivamente non si riscontrano situazioni generalizzate di scadenti condizioni geomeccaniche che 
precludano le caratteristiche di sfruttamento dell’area di cava e dell’ampliamento previsto nella sua totalità 
fatto salvo che la percentuale estrattiva in termini di calcare da taglio (blocchi e semiblocchi) è da ritenere 
molto modesta e decisamente inferiore a quella a suo tempo progettata. 
L’ampliamento in progetto si svilupperà esclusivamente in profondità rispetto all’attuale piano di fondo 
scavo autorizzato e per uno spessore pari a 20,00 m. 
Il litotipo oggetto di estrazione in ampliamento è rappresentato dalla porzione sommitale del Gruppo di San 
Vigilio (definito convenzionalmente nella presente relazione Calcari Bianchi). 
 
Geomeccanica e verifiche geotecniche 
I fronti di scavo connessi all’ampliamento della cava “Orsara 1” sono costituiti, nella zona interessata 
dall’ampliamento, dalle geometrie previste nel progetto attualmente autorizzato cui si aggiungono i fronti di 
scavo determinati dall’ampliamento in programma. 
Schematicamente i fronti scavo si svilupperanno con un’altezza complessiva (attuale+ampliamento) 
generalmente compresa tra 15,00 m e 37,00 m sulla quasi totalità dell’area interessata dall’ampliamento; 
solamente nella zona nord-orientale dell’area di cava le altezze di escavazione saranno prossime a valori pari 
a 48,00 m con un massimo (55,00 m) in corrispondenza dell’angolo a sud della sezione 6-6 di progetto. 
La scarpata tipo di progetto di ampliamento possiede le seguenti caratteristiche geometriche: 
- n gradoni: 2 
- H del singolo gradone 10 m 
- Larghezza pedata 3 m 
- Inclinazione del singolo gradone: 73° 
- Inclinazione media 66° 
Al riguardo sono state individuate quattro situazioni da sottoporre ad analisi, rappresentative dei casi più 
sfavorevoli e quindi comprensive di tutte le combinazioni di geometria e di tipologia litologica previste dal 
progetto di ampliamento che hanno evidenziato coefficienti di sicurezza conformi alla normativa vigente. 
Nella Relazione Geologica sono riportati i risultati delle verifiche di stabilità dei fronti di scavo. 
La relazione conclude rilevando che: 
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“Gli esiti delle verifiche  dell’equilibrio dei fronti di scavo consentono di affermare che l’escavazione in 
ampliamento, se condotta con le modalità e le geometrie illustrate nel progetto di coltivazione [….]  non 
pregiudica la stabilità dell’area.” 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Sono state definite idonee prescrizioni autorizzative ai fini della stabilità e sicurezza dell’ambito di cava. 
 
Pedologia 
La porzione di suolo del Comune di Grezzana interessato dal progetto appartiene alla provincia dei suoli LB, 
ovvero suoli dei ”Rilievi Alpini con forme tabulari, uniformemente inclinati, su rocce delle serie 
stratigrafiche giurassico cretacica e terziaria (calcari duri, calcari marnosi, calcareniti e  secondariamente 
vulcaniti basiche)”. 
Più precisamente, l’area di Progetto è stata classificata nel Sistema di suolo LB2, a sua volta individuata 
nell’unità cartografica LB2.2 
SISTEMA LB2: suoli su altipiani e lunghe dorsali a bassa pendenza delimitati da ripide e brevi scarpate, 
formatisi in calcareniti. Suoli sottili, su roccia, ad alta differenziazione del profilo, completamente 
decarbonatati, con accumulo di argilla in profondità, (Leptic Luvisol) su altopiani carsici o su dorsali 
subpianeggianti e suoli moderatamente profondi, pietrosi, a moderata differenziazione del profilo (Calcaric 
Cambisol) lungo i versanti. 
 
Impatti potenziali del progetto di ampliamento 
Tenuto conto delle caratteristiche del progetto, le attività di coltivazione dalle quali possono derivare impatti, 
sul comparto in esame, risultano essere la variazione morfologica del versante e l’asportazione del materiale 
dal fronte roccioso. 
Entrambi gli impatti potenziali sono stati classificati come medio - basso, negativi. 
In fase di ripristino il riempimento dell’ampliamento è stato giudicato come medio positivo. 
 
Impatti potenziali complessivi 
Gli impatti potenzialmente generati dal cumulo degli impatti generati dal Progetto attualmente approvato e 
dell’ampliamento sono stati così valutati: 
- Variazione morfologica del versante: impatto medio - negativo; 
- Asportazione del materiale dal fronte roccioso: impatto medio - negativo; 
In fase di ripristino l’impatto Variazione morfologica del versante mediante ricomposizione è stato valutato 
medio - alto, positivo. 
 

2.3.3 Ambiente idrico 
 
Idrografia 
Per quanto riguarda l’idrografia locale essa trova espressione in una rete di deflusso superficiale ben 
strutturata testimoniata da incisioni, più o meno sviluppate, con andamento eterogeneo da circa NNE-SSO 
(Vaio di Fanaro) a N-S, più a nord anche altre marcatamente con assetto circa E-O (Vaio della Barbana, Vaio 
della Fornace) che si ricollegano sul fondovalle al principale elemento idrografico rappresentato dal Progno 
di Valpantena, che scende con direzione da nord verso sud. 
Nell’ambito in esame lo scorrimento sembra avvenire principalmente lungo linee di massima pendenza con 
l’asse della dorsale che svolge la funzione di spartiacque; solo localmente le strutture idrografiche rivestono 
particolare significato nei confronti del drenaggio superficiale delle acque meteoriche. 
Le incisioni secondarie durante i rilievi non evidenziavano tracce di portate idriche e tale situazione è 
presente per gran parte, se non per la totalità, dell’anno; tuttavia, in occasione di eventi meteorici a carattere 
intenso o sufficientemente prolungato si manifestano delle portate idriche temporanee, potenzialmente anche 
di entità significativa, nell’ambito della maggior parte degli impluvi osservati.  
 
Qualità delle acque superficiali 
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Il territorio di Grezzana fa parte della zona di passaggio tra l’alta pianura e la zona submontana/montana del 
bacino idrografico dell’Adige. Il corso d’acqua considerato è in particolare il Progno di Valpantena, dove si 
trova un punto di prelievo le cui analisi chimiche e microbiologiche hanno evidenziato uno stato qualitativo 
per entrambe di classe III, il che ha portato a definire che ci si trova in presenza di un “ambiente inquinato”. 
Poiché la qualità della risorsa idrica dipende dagli scarichi, sia civili che industriali, ne deriva che la rete 
fognaria svolge un ruolo significativo nel determinare il controllo della qualità delle acque, in quanto se ben 
gestita limita l’apporto delle sostanze inquinanti. 
 
Considerazioni sulla gestione delle acque meteoriche 
Poiché il presente progetto non comporta variante che comporti una trasformazione territoriale che possa 
modificare il regime idraulico, il proponente ha ritenuto di tenere conto di quanto predisposto nella 
Relazione idraulica della Discarica Orsara, di cui si riporta stralcio in corsivo, e di non integrare detto 
elaborato. 
Come contenuto in detto elaborato, una volta terminati i lavori della discarica, onde evitare problemi di 
ruscellamento superficiale si è previsto di realizzare una trincea lungo tutto il perimetro della discarica 
avente al suo interno materiale drenante con la base a diretto contatto con la roccia in modo da garantire la 
completa infiltrazione negli strati più profondi delle acque meteoriche. La trincea avrà una profondità ed 
una larghezza di 50 cm e il materiale di riempimento sarà sagomato con una leggera baulatura in modo da 
creare un piccolo argine naturale. 
 
Idrogeologia 
L’attuale morfologia a fossa della cava in attività ha alterato nella zona di escavazione il naturale deflusso 
delle acque di ruscellamento che attualmente vengono assorbite in gran parte dal substrato roccioso delle 
zone in coltivazione stante la marcata fratturazione evidenziata dalla gran parte dei litotipi presenti in cava. 
Si possono distinguere le seguenti caratteristiche per le formazioni geologiche presenti nell’immediato 
intorno: 
- Biancone: possiede una diffusa conduttività idraulica, tuttavia, la presenza di interstrati marnoso -

argillosi nella porzione sommitale del Biancone limita la conduttività in senso verticale determinando la 
presenza di falde sospese con prevalenti perdite laterali in corrispondenza delle testate e del fondo delle 
vallecole. Da questa formazione rocciosa in genere scaturiscono sorgenti dalle modeste portate correlate 
con il frazionamento dei livelli acquiferi e la lentezza della circolazione. In genere queste sorgenti sono 
temporanee e con bacino idrogeologico di estensione limitata; le portate nella maggior parte dei casi 
sono in stretta connessione con gli apporti meteorici. 

- Rosso Ammonitico Veronese: possiede una conduttività idraulica piuttosto bassa. Le sorgenti sono 
peraltro pochissime. Nello specifico della cava “Orsara 1” dal momento che tale formazione rocciosa 
presenta un grado di fratturazione piuttosto marcato si comporta in modo del tutto analogo a quello di 
una roccia fratturata. 

- Gruppo di San Vigilio: si tratta di calcari che risultano attraversati sia da un fitto reticolo di microfratture 
sia da fratture più estese; mostrano dunque un comportamento più omogeneo nei confronti del carsismo 
rispetto alle formazioni sovrastanti. Un luogo preferenziale di circolazione è posto al tetto del litotipo 
con la presenza di qualche venuta d’acqua nell’eventualità che vi siano localizzate perdite provenienti 
dal Biancone in corrispondenza di fratture presenti nel Rosso Ammonitico Veronese. 

- Calcari Grigi di Noriglio: nell’ambito del loro notevole spessore sono caratterizzati da livelli di trattenuta 
costituiti da marne e ligniti che possono favorire la presenza di piccole falde sospese; le portate delle 
sorgenti che scaturiscono da questa formazione ed i caratteri dei sistemi carsici dimostrano tuttavia che si 
tratta di sistemi di trattenuta molto discontinui (Pasa, 1954). 

Durante le indagini e i rilievi geologici non è stata osservata alcuna manifestazione idrica legata alla 
circolazione sotterranea nell’ambito delle zone interessate dall’attività di cava; in questo caso l’assetto 
idrogeologico dell’area non consente l’esistenza di emergenze idriche a tali quote venendo a mancare i 
presupposti, in termini di acquiclude, per la presenza di venuta a giorno di acquiferi sotterranei. 
Questa schematica valutazione, che prescinde da variazioni strutturali legate alla presenza di eventuali faglie, 
è testimoniata dai riscontri di campagna e dalle informazioni acquisite sulla presenza di sorgenti. Sono state 
infatti individuate le sorgenti presenti nell’intorno dell’area di Orsara con riferimento anche alle 
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informazioni sulla destinazione d’uso contenute nella cartografia a tematica specifica degli strumenti 
comunali e provinciali (P.R.G., P.A.T. e P.T.P.) e di in particolare alla Carta Idrogeologica tratta dal P.A.T. 
di Grezzana: si tratta delle sorgenti in località Corrubio - Dosso (Sorgente Dosso e Sorgente Corrubio), che 
non risultano captate ad uso idropotabile ai sensi del D. Lgs. n.152/2006 e del Piano Regionale di Tutela 
delle Acque. 
Le due sorgenti sono ubicate ad una distanza minima di circa 750 m dall’area di cava. 
Tali sorgenti sono con ogni probabilità da ricondurre ad un assetto stratigrafico che vede un bacino di 
alimentazione costituito dai calcari del Biancone con alla base i livelli di Rosso Ammonitico Veronese che 
svolgono un ruolo di acquiclude poiché non risultano fratturati come nella cava in esame. 
Inoltre, la posizione delle due sorgenti è morfologicamente separata rispetto all’area di cava in richiesta (di 
quota di fondo scavo pari circa 575 m s.l.m.) dall’incisione valliva rappresentata dal Vaio di Fanaro che si 
snoda alla quota di circa 495 m s.l.m. 
Il proponente rileva che non si prefigurano interazioni tra ampliamento in progetto e tali risorse idriche il cui 
bacino di alimentazione non comprende l’area di cava in esame. 
In prossimità della frazione di Lugo, in località Nogare è presente un pozzo destinato al prelievo ad uso 
idropotabile; si trova a circa 1.100 m dal perimetro della cava autorizzata e a 1.220 m dal perimetro 
dell’ampliamento in richiesta. 
Tra quota di fondo scavo dell’ampliamento (575 m s.l.m.) e la prima zona filtrante (a circa 60 m s.l.m.) ci 
sono almeno 500 m di dislivello oltre a 1220 m di distanza. 
In particolare, tutta la zona filtrante del pozzo è impostata al di sotto dei livelli compatti grigiastri con 
intercalazioni argillose, dei calcari marnosi con intercalati strati di lignite e dei calcari marnosi (tutti 
appartenenti alla formazione dei Calcari grigi di Noriglio) che complessivamente costituiscono un 
importante acquiclude dello spessore di circa 30 metri. 
L’ampliamento in esame non raggiunge con l’approfondimento la formazione dei Calcari grigi di Noriglio 
ma rimane all’interno della sovrastante formazione del Gruppo di San Vigilio. 
Per l’insieme delle considerazioni poco sopra espresse il proponente rileva che non si prefigura alcuna 
interferenza tra il sopra decritto pozzo e l’ampliamento di cava in progetto. 
Per quanto riguarda quindi la possibile interferenza tra l’attività di cava, l’ampliamento in progetto e i punti 
di captazione per uso idropotabile (così come definiti ai sensi di quanto stabilito dal D. Lgs. n. 152/2006 e 
dall’art. 15 del Piano di Tutela delle Acque - approvato con D.C.R. n.107 del 05.11.2009 e  s.m.i.), in 
relazione alla Zona di Rispetto identificata dalla fascia pari a 200 metri circostante l’opera di captazione, 
emerge che non vi sono punti vincolati ad una distanza inferiore a 1.000 m dall’attuale perimetro estrattivo e 
all’interno del quale troverà sviluppo l’approfondimento in progetto. 
 
In merito al carsismo, durante i rilievi geologici non sono state individuate significative testimonianze, quali 
doline o cavità, correlabili alla presenza di un’eventuale circolazione sotterranea, sebbene vi siano indizi di 
modesti fenomeni carsici connessi più che altro alla possibilità d’infiltrazione nel sottosuolo delle acque 
meteoriche localizzata in corrispondenza di qualche frattura, in considerazione sia della natura calcarea del 
litotipo affiorante, sia della predisposizione geomorfologica atta a favorire l’infiltrazione nelle porzioni 
sommitali del versante, a modesta pendenza. 
Per quanto concerne la vulnerabilità degli acquiferi (“Carta della vulnerabilità intrinseca degli acquiferi” 
inserita nel P.A.T. del Comune di Grezzana), l’area di progetto è stata classificata come “area con substrato 
roccioso subaffiorante di natura carbonatica”, ed indicizzata con una “vulnerabilità intrinseca da alta ad 
elevata”, risulta infatti che lo scavo previsto non va ad aumentare le caratteristiche di vulnerabilità presenti, 
in quanto, come descritto, la caratteristiche di permeabilità dei litotipi carbonatici affioranti sono analoghe, 
escludendo dalla coltivazione la Formazione, talora marnosa, e pertanto meno permeabile, dei Calcari Grigi. 
 
Impatti potenziali del progetto di ampliamento 
Tenuto conto delle caratteristiche del progetto, le attività di coltivazione dalle quali possono derivare impatti, 
sul comparto in esame, sono la Variazione sul deflusso delle acque superficiali e delle acque sotterranee; la 
Variazione sulla qualità delle acque superficiali e delle acque sotterranee. 
Tutti gli impatti sono stati valutati come trascurabili, negativi. 
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Le attività di ripristino dalle quali possono derivare impatti, sul comparto in esame, risultano essere le 
seguenti la Variazione morfologica del versante con ripristino dell’ampliamento e variazione del deflusso 
delle acque superficiali e Variazione morfologica del versante con ripristino dell’ampliamento e variazione 
della qualità delle acque sotterranee. Entrambi gli impatti sono stati valutati come medi, positivi. 
 
Impatti potenziali del progetto complessivo 
Le attività dalle quali possono derivare impatti sulla matrice ambiente idrico in fase di coltivazione sono la 
Variazione sul deflusso delle acque superficiali e delle acque sotterranee; la Variazione sulla qualità delle 
acque superficiali e delle acque sotterranee. Gli impatti sono stati valutati medio - negativo. 
In fase di ripristino la Variazione morfologica del versante per ripristino con variazione del deflusso delle 
acque superficiali e variazione della qualità delle acque sotterranee sono considerati generatori di impatti 
medio - alto, positivi. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Il progetto di cava in ampliamento in esame non esprime significative incidenze con il sistema idrogeologico 
di zona. Per quanto attiene alla discarica autorizzata la valutazione sono state e saranno effettuate dalle 
autorità competenti al rilascio della relativa autorizzazione. Le attività di cava e le attività di discarica 
(autorizzate e/o da autorizzarsi) sono diverse, disgiunte e soggette ad autorizzazioni e valutazione da parte di 
enti diversi. Tuttavia può avvenire che l’interesse pubblico connesso alla realizzazione di una discarica possa 
esplicarsi in un ambito di cava assorbendo e sostituendo gli adempimenti ricompositivi della medesima. Tale 
evenienza è stata normata dalla Regione con DGR n.924/1998. E’ stato prescritto l’obbligo di provvedere 
alla ricomposizione del sito di cava secondo le quote di progetto anche nel caso in cui la discarica non sia 
completamente approntata. 
E’ stato prescritto l’obbligo per la ditta di ricomporre il sito di cava secondo progetto anche nel caso in cui la 
discarica non sia completamente approntata. 
Sono state prescritte adeguate e diverse modalità estrattive e ricompositive. 

 
2.3.4 Vegetazione, flora, fauna ed ecosistemi 

 
Stato della flora, della vegetazione della fauna e degli ecosistemi 
Quasi la metà del territorio del Comune di Grezzana è coperto da un soprassuolo forestale rappresentato da 
orno-ostrieti e ostrio-querceti, che rappresentano la formazione più diffusa in tutto il territorio della 
Comunità Montana della Lessinia, costituito da boschi di latifoglie che ricoprono le propaggini meridionali 
dei rilievi prealpini e talvolta, in prossimità del fondovalle, lasciano spazio a formazioni arbustive o arboree 
più rade.  
Nelle zone più pianeggianti, spesso sulla sommità delle colline, sono presenti vaste superfici a prato, più 
raramente pascoli, talvolta arborati con piante da frutto, soprattutto ciliegi e noci. Il fondovalle, invece, per 
una stretta fascia in prossimità della strada principale, si presenta fortemente antropizzato, con accentuata 
presenza di capannoni e zone legate alla lavorazione ed al commercio di marmi estratti nelle zone limitrofe. 
L’ambiente rurale si presenta abbastanza semplificato; non sono infatti presenti, nell’immediato dintorno del 
sito, elementi tipici del paesaggio e dell’ambiente agrario quali fossati, scoli, siepi. 
Lungo le sponde del Progno Valpantena è presente una modesta fascia di vegetazione ripariale. 
In corrispondenza del fondovalle si concentrano inoltre le aree destinate alle attività antropiche e le aree 
urbanizzate. Prevalgono le superfici boscate ed in secondo luogo quelle agricole.  
L’area di progetto, nello specifico, è un’area antropizzata in quanto già interessata da attività estrattiva in 
essere. In corrispondenza dell’area di cava esaurita è stata in parte realizzata una discarica per rifiuti inerti 
autorizzata dalla Provincia di Verona con determine n. 3910/09 del 13/07/2009 e n. 846/10 del 16/02/2010. 
In occasione dello Studio di Impatto Ambientale relativo al “Progetto per la realizzazione di una discarica 
per rifiuti inerti in località Orsara” presentato dal Consorzio Marmisti della Valpantena nel febbraio 2008, 
erano stati fatti due rilievi floristici di dettaglio dell’area vicina all’area di cava. 
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In tale occasione si è deciso di far riferimento anche a tali rilievi, in quanto la situazione non risulta esser 
cambiata, ad eccezione di un’area a prato non interessata dai precedenti rilievi che ora è adibita a campo 
fotovoltaico. 
Il SIA rileva che: 
- Le caratteristiche ecologiche delle aree limitrofe permettono un inserimento equilibrato delle azioni di 

progetto previste; 
- Nessuna delle specie vegetali rare o in via d’estinzione, censite nell’area di studio risulta presente 

nell’area di intervento; 
- Nell’area d’intervento non sono presenti specie vegetali elencate nelle liste di protezione (repertorio 

CNR 1979, Convenzione di Berna 1979, Libro Rosso 1992, Direttiva Habitat 1992, Lista Rossa 
Regionale 1997); 

- Nessuno tra i potenziali habitat di interesse comunitario presenti nell’area di studio (individuati ai sensi 
della direttiva CEE 92/43 e successive modifiche ed integrazioni), risulta presente nell’area d’intervento; 

- Dal punto di vista selvicolturae/produttivo, la vegetazione forestale presente nei dintorni dell’area di 
progetto risulta di scarso pregio tecnologico ed economico; 

- I mammiferi presenti nell’area di studio non presentano in generale né singolarità rilevanti, né elementi 
di tutela specifica; nessuna delle specie censite e inserita nelle normative di tutela faunistico ambientale 
comunitarie (Direttiva 92/43/CEE - “Habitat”); 

- Delle quattro specie di uccelli censite nell’area di studio inserite nell’Allegato I della Direttiva “Uccelli” 
(409/79/CEE) solo il falco pecchiaiolo e l’averla piccola nidificano con regolarità nel “sito”; 

- Tra i taxa che compongono l’erpetofauna dell’area in esame l’unica specie inserita nelle normative di 
tutela faunistico-ambientale comunitarie (Direttiva 92/43/CEE - “Habitat”) e nella Lista Rossa dei 
Vertebrati Italiani nella categoria di rischio “a più basso rischio” è l’ululone dal ventre giallo, che non è 
presente nel sito di progetto; 

- La Valutazioni d’Incidenza Ambientale ha escluso che si possano verificare significative incidenze sul 
Siti di Importanza Comunitaria “Val Galina Progno Borago” considerato. 

 
Impatti sulla Vegetazione, flora, fauna ed ecosistemi 
Ciò premesso gli impatti riferibili alla vegetazione esistente nel territorio limitrofo all’area di progetto sono 
principalmente riferibili a: 
- la produzione di polveri e la dispersione di frazioni leggere per effetto del vento;  
- l’emissione di gas inquinanti, connessa al traffico indotto. 
Gli impatti sulla fauna presente all’interno del’area di progetto e nel territorio ad essa limitrofo sono 
individuabili in: 
- emissione di rumore, gas e polveri conseguenti alla movimentazione di mezzi meccanici in fase di 

coltivazioni e ripristino.  
- perdita di habitat dovuta alla possibile eliminazione di possibili rifugi e siti idonei per la riproduzione per 

le numerose specie ornitiche presenti, oltre che a rettili e mammiferi. Non sono previste comunque 
perdite di habitat inseriti nell’allegato I della Direttiva 92/43/CEE. 

Ciò premesso il SIA evidenzia che il progetto in esame non andrà a ledere in maniera significativa un 
sistema complesso o, comunque, interconnesso ad altri sistemi attraverso la rete di vie naturali di contatto tra 
ecosistemi diversi; non si causerà, altresì, danno significativo alla vegetazione, alla flora (non si 
elimineranno specie arboree, arbustive ed erbacee importanti) e alla fauna (non andando a distruggere siti di 
riproduzione o di passaggio o di alimentazione). 
L’emissione di polveri legata ai mezzi d’opera in sito avrà un’intensità trascurabile nei confronti della 
vegetazione e della fauna circostanti, in quanto le aree potenzialmente interessate sono rappresentate da una 
fascia di qualche decina di metri a ridosso dell’area di progetto e della viabilità ad essa connessa e, 
comunque, le emissioni attese non sono in grado di pregiudicare lo stato vegetativo delle piante e gli habitat 
animali esterni all’area d’intervento. 
L’intervento inoltre non pregiudicherà gli spostamenti della fauna, ne limiterà significativamente, rispetto al 
contesto ambientale attuale, la disponibilità di zone di rifugio e di nutrimento. 
Il disturbo generato dalle emissione acustiche (che per la fauna ha le caratteristiche di un rumore di fondo 
costante) è trascurabile, in quanto la fauna si adatta rapidamente ai rumori di fondo costanti. L’emissione di 
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polvere e rumore è un fattore causale d’impatto temporaneo e totalmente reversibile alla fine delle attività di 
progetto.  
Il ripristino ambientale dell’ampliamento in esame verrà eseguito seguendo quanto già previsto dal Piano di 
Ripristino ambientale approvato con Determinazione della Provincia di Verona n. 3910 del 13/07/2009 in 
merito al progetto per la realizzazione di una discarica per inerti, come ricomposizione dell’area di cava 
denominata “Orsara 1”. Il progetto di ampliamento in esame, in quanto trattasi di approfondimento di area di 
cava già esistente, non comporta alcuna sottrazione di vegetazione. Non si avrà ulteriore disboscamento 
rispetto a quanto già previsto dal progetto autorizzato. Gli interventi di ricomposizione, come previsto dal 
Piano di ripristino restituiranno l’area all’uso prativo preesistente. 
Gli impatti previsto sono stati valutati complessivamente come Trascurabili in merito alle matrici flora, 
fauna, ecosistemi. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Viene prescritta la ricostituzione e conformazione in ampliamento di nuova area boscata. Sono state 
prescritte adeguate e diverse modalità estrattive e ricompositive. Per quanto attiene la prescrizione relativa 
all’area boscata è stato stabilito che: 
“Nel caso in cui la ricomposizione ambientale stabilita per la cava sia assorbita e sostituita dalla 
ricomposizione stabilita dall’autorizzazione di discarica o di stralci della medesima senza che quest’ultima 
preveda la ricostituzione del bosco nell’ambito stabilito, tale autorizzazione di discarica considererà 
l’applicazione delle procedure di cui all’art. 15 della L.R. 52/78. Tutto ciò nel rispetto delle determinazioni e 
indicazioni che saranno impartite dal Servizio Forestale Regionale di competenza.” 
 

2.3.5 Paesaggio 
 
Descrizione del contesto paesaggistico generale 
Il territorio di Grezzana si sviluppa a una quota compresa tra i 144 m (centro storico del Capoluogo) e gli 
830 m s.l.m., ricade nell’ambito paesaggistico della Bassa Lessinia, caratterizzato dalle propaggini 
meridionali del sistema prealpino compreso tra la Val Lagarina a ovest, la Valle dei Ronchi a nord e la 
dorsale che separa le Valli d’Illasi e d’Alpone dalla Valle del Chiampo. 
Mano a mano che dalle quote maggiori si scende verso la pianura, il territorio si caratterizza per le vallate 
che incidono l’altopiano stesso in direzione nord-sud, disposte a pettine rispetto alla linea della pedemontana. 
I caratteri montani prealpini della fascia settentrionale sfumano in quelli di paesaggio collinare, nella fascia 
più prossima alla pianura e alla città di Verona. 
Questa morfologia è dovuta alle caratteristiche geologiche e idrografiche del territorio. Nell’area prevalgono 
i litotipi calcarei (secondari e terziari) con interposizione di lave basaltiche, a strati parzialmente inclinati e 
con presenza di faglie e fratture in direzione prevalente nord-sud. La permeabilità delle rocce calcaree 
determina la diffusione delle forme carsiche (doline, grotte, abissi) nonché la quasi totale assenza di acque 
superficiali; un complesso sistema carsico sotterraneo drena l’acqua fino alle sorgenti che sgorgano ai piedi 
del rilievo. 
Dal punto di vista vegetazionale, si riscontra un’estesa presenza di aree boscate sui fianchi delle vallate, 
lungo le dorsali montuose e collinari, alle quote intermedie e sui versanti più ripidi; esse sono costituite da 
orno-ostrieti e ostrio-querceti, che lasciano posto, alle quote più basse, alle aree agricole dominate da vigneti. 
L’azione antropica nel tempo ha determinato, soprattutto nei due secoli più recenti, una forte trasformazione 
dell’ambiente originario: i versanti a minore pendenza sono stati disboscati per far posto ai vigneti e alle 
colture agricole annuali, mentre nelle zone più acclivi l’antropizzazione è stata meno intensa. 
 
Paesaggio e patrimonio storico-culturale 
La VAS del PAT definisce i seguenti Ambiti Territoriali Omogenei (A.T.O.): 
1 Fondovalle; 

1.1 Capoluogo; 
1.2: Stallavena; 
1.3: Lugo; 
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2 Collina Ovest; 
3 Collina Est. 
 
Il progetto di ampliamento ricade all’interno dell’ambito della Collina Est. 
Esso è caratterizzato da: 
Indicatori negativi: 
- Assenza di aree a parco e/o aree protette da dedicare alla fruizione e alla ricreazione; 
- Sviluppo di percorsi ciclabili; 
- Densità degli allevamenti intensivi; 
- Elevate emissioni di protossido di azoto; 
- Degradazione del paesaggio a causa della densità di discariche attive; 
- Densità dei nuclei storici; 
- Emissioni di ammoniaca significative; 
- Consumi superiori al parametro provinciale di riferimento; 
- Estensione della zone protette e/o a parco; 
- Occupati nell’agricoltura ed industria; 
Indicatori negli standard: 
- Sviluppo delle rete stradale extraurbana; 
- Emissioni di anidride carbonica; 
- Reddito derivante dalla popolazione agricola, industriale e terziaria; 
- Raccolta differenziata e consumi elettrici nel terziario; 
- Livelli sonori al di sotto dei parametri del Piano rumore; 
- Percolazione dell’azoto in profondità; 
Indicatori positivi: 
- Emissioni di anidride carbonica; 
- Superficie edificata e densità della popolazione rispetto la superficie dell’ATO; 
- Scarsa presenza di elementi detrattori quali cave, ripetitori; 
- Significativa presenza di superficie destinata al biologico; 
- Emissioni all’interno dei limiti consentiti di azoto, polveri, metano, biossido di azoto e monossido di 

carbonio; 
- Significativa percentuale di superficie boscata rispetto la superficie ATO. 
Inoltre, come si evince dalla VAS del PAT, gli allevamenti intensivi sono per la maggior parte situati 
nell’ATO Collina Est che conta in tutto 40 allevamenti intensivi. Questa situazione rappresenta una delle 
criticità più evidenti emerse dallo studio del territorio. Infatti, siamo in presenza di un settore agricolo con 
impatti notevoli sull’ambiente e sul paesaggio: si tratta di numerosi edifici che presentano oltre tutto 
dimensioni tali da divenire un elemento caratterizzante in senso negativo del paesaggio dell’area costituendo 
dei veri e propri elementi detrattori. 
Dall’analisi della Carta Naturalità emerge che l’area, prima dell’inizio dei lavori di Cava Orsara e della 
ricomposizione a mezzo della discarica, era caratterizzata da un grado di naturalità medio in corrispondenza 
dell’area di cava, che era alto nella porzione verso Est. 
La Relazione di compatibilità paesaggistica conclude che “l’intervento proposto, pur nelle trasformazioni è 
adatto ai caratteri dei luoghi, non produce danni al funzionamento territoriale, non abbassa la qualità 
paesaggistica” e “in particolare a fine lavori di coltivazione non si avranno modifiche dell’originario 
paesaggio”. 
 
Mitigazioni 
Al fine di limitare l’impatto visivo sull’ambiente circostante, la nuova organizzazione delle fasi di scavo 
permetterà di limitare l’impatto sul paesaggio lasciando una porzione di 4500 mq non scavata; considerato 
che detta porzione riguarda la parte altimetricamente più alta, risulta che questo tipo di variazione porterà un 
beneficio notevole per quel che riguarda l’impatto sul paesaggio. L’area relitta farà da schermo alla 
percezione dall’esterno dell’area di scavo in progetto. 
 
Impatti sul Paesaggio 
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Tenendo conto che il progetto prevede l’abbassamento della quota del piano di coltivazione, il SIA rileva che 
il solo progetto di ampliamento non va a interagire con l’esterno in quanto è schermato dalle pareti di cava, 
inoltre la medesima non è su versante ma bensì a fossa.  
L’impatto previsto in fase di coltivazione (Alterazione della percezione paesaggistica), per il solo progetto di 
ampliamento, è di tipo negativo e trascurabile. Complessivamente, considerando il cumulo del progetto già 
autorizzato e dell’ampliamento l’impatto è stato valutato medio, negativo. In fase di ripristino l’impatto è 
trascurabile - positivo per il solo ampliamento, considerando complessivamente tutto il progetto risulta 
medio - positivo. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
 
Il progetto è corredato dalla relazione di compatibilità paesaggistica per l’ottenimento della relativa 
autorizzazione. Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali - Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici per il Veneto, con parere 0016502 in data 23/09/2013 si è espresso favorevolmente nei 
confronti dell’intervento richiesto con prescrizioni. Si richiama la prescrizione 1) del parere ambientale a 
recepimento delle prescrizioni espresse dalla Soprintendenza. 
 

2.3.6 Rumore  
 
I rilievi condotti presso la vicina località “Orsara” caratterizzano il clima acustico presente nell’area 
dell’impianto e hanno permesso di valutare il rumore residuo (Ante Operam già autorizzato) e prevedere il 
rumore ambientale presso i ricettori nella situazione di progetto. 
Sono stati individuati quattro gruppi di ricettori sensibili costituiti da edifici residenziali. 
L’analisi condotta ha evidenziato il rispetto dei limiti assoluti di immissione e valori ambientali presso tutti i 
recettori inferiori al limite di applicabilità del criterio differenziale diurno (50 dB). 
Il SIA evidenzia che, alla luce delle analisi svolte, l’attività di coltivazione della cava continuerà a rispettare i 
limiti previsti dalla normativa vigente in materia di impatto acustico, in quanto il progetto proposto non 
altererà il clima acustico esistente. 
 

2.3.7 Vibrazioni 
 
Con le integrazioni di Luglio 2013 il proponente ha consegnato una relazione sulle vibrazioni indotte 
dall’esercizio della cava Orsara 1. 
L’uso dell’esplosivo connesso all’estrazione in ampliamento non subisce alcuna variazione rispetto a quanto 
già autorizzato per l’attuale cava in esercizio e, pertanto, il proponente ritiene che la valutazione degli effetti 
sulle scarpate della discarica sia già stata contemplata in occasione del progetto della discarica. 
Dalle verifiche vibrazionali deriva che, nel caso più penalizzante, l’effetto generato dall’uso degli esplosivi 
sulle pareti della discarica si traduce in un incremento massimo dell’accelerazione orizzontale circa pari a 
0,10 m/s². 
Nella Relazione geologica allegata al progetto della discarica è stata considerata per l’analisi di stabilità 
un’accelerazione simica pari a 0,23g valore corrispondente a 2,25 m/s². 
Dal confronto tra i due valori di accelerazione si evidenzia quindi che il grado di stabilità delle scarpate della 
discarica è stato analizzato con un valore circa 20 volte maggiore di quello generato dal brillamento delle 
cariche per l’attività estrattiva. 
Inoltre, l’ipotesi di una contemporaneità tra evento sismico ed effetto dell’esplosione appare non solo molto 
remota ma anche la possibilità di una sommatoria costruttiva delle accelerazioni appare sfavorita dal diverso 
contenuto in frequenza delle sollecitazioni (evento sismico <<10Hz e evento brillamento mine>10Hz). 
Alla luce delle precedenti considerazioni il proponente ritiene, pertanto, ininfluente l’effetto del brillamento 
delle cariche esplosive connesse all’attività estrattiva in ampliamento sul grado di stabilità delle scarpate 
della discarica. 
 
NOTA ISTRUTTORIA 
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Sono state stabilite idonee prescrizioni ambientali e autorizzative. 
 

2.3.8 Salute pubblica 
 
L’intervento proposto non prevede alcuna sorgente di radiazioni ionizzanti né di quelle non ionizzanti non 
modificando quindi la situazione attualmente in essere. 
Le concentrazioni massime annue risultanti dalle simulazioni modellistiche sono ampiamente inferiori ai 
valori limite di qualità dell’aria definiti dal D. Lgs. 155/2010 per gli inquinanti considerati, prevedendo 
valori di concentrazione di ricaduta più bassi di diversi ordini di grandezza rispetto ai limiti normativi. In tale 
contesto, anche l’incremento delle risultanze rispetto ai valori di concentrazione media dello stato di fatto 
monitorate dall’ARPAV non produrrebbe alterazioni significative né per il PM10, né per l’NOx, e quindi a 
maggior ragione neanche per l’NO2. 
È stata condotta un’indagine fonometrica volta a caratterizzare il clima acustico presente nell’area in 
condizioni di sorgenti accese (valutazione del rumore ambientale) di pertinenza della cava attualmente 
autorizzata e della vicina discarica di materiale inerte. I rilievi sono stati effettuati nel solo periodo diurno: la 
cava avrà infatti orari di esercizio esclusivamente diurni. A partire dalle misure, utilizzate come check-point, 
è stato tarato il modello creato con il software di calcolo previsionale. 
I rilievi condotti presso la vicina località “Orsara” caratterizzano il clima acustico presente nell’area 
dell’impianto e hanno permesso di valutare il rumore residuo (Ante Operam già autorizzato) e prevedere il 
rumore ambientale presso i ricettori nella situazione di progetto. 
Sono stati individuati quattro gruppi di ricettori sensibili costituiti da edifici residenziali. 
L’analisi condotta ha evidenziato il rispetto dei limiti assoluto di immissione e valori ambientali presso tutti i 
recettori inferiori al limite di applicabilità del criterio differenziale diurno (50 dB). 
Alla luce dell’analisi svolta si ritiene che l’attività di coltivazione della cava continuerà a rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente in materia di impatto acustico, in quanto il progetto proposto non altererà il 
clima acustico esistente. 
 

2.3.9 CONCLUSIONI SULLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 
 
L’esame dettagliato dei piani territoriali non ha messo in evidenza vincoli sostanziali che possono precludere 
la realizzazione dell’ampliamento di cava. 
L’istanza presentata è normata dalla L.R. 44/82 “Norme per la disciplina dell’attività di cava” e coerente 
con le statuizioni della medesima. Il progetto è ubicato in zona montana, risulta ammissibile anche ai sensi 
della lettera d) art.44 della L.R. 44/82.  
Trattasi di richiesta di ampliamento in approfondimento, senza modificazioni areali, di una esistente. 
Sull’invaso della medesima le autorità competenti (Provincia) hanno autorizzato una discarica per inerti che 
assorbe e sostituisce la ricomposizione di cava. Tutto ciò nell’ambito di quanto stabilito dalla DGR 924/1998 
e dalle vigenti norme in materia mineraria ed ambientale. 
Sono state stabilite apposite prescrizioni per mantenere distinte le due attività (cava e discarica) e per 
stabilire le diverse modalità estrattive e ricompositive. 
E’ stata prescritta l’obbligo di mantenere in cava il materiale necessario per la ricomposizione anche nel caso 
in cui non sia completamente realizzata la discarica e l’obbligo per la ditta di concludere la ricomposizione 
ambientale della cava anche nel caso in cui la discarica non sia completamente realizzata.  
Viene inoltre prescritta la ricostituzione e conformazione in ampliamento di nuova area boscata. 
Si richiama quanto precedentemente evidenziato nelle Note apposte in corrispondenza dei diversi capitoli del 
presente documento. 
L’istanza di ampliamento di cava avanzata dalla ditta, con le prescrizioni stabilite, risulta ambientalmente 
ammissibile. La medesima non risulta esprimere significativi impatti ambientali. 
 
 
3 SITI IMPORTANZA COMUNITARIA - VALUTAZIONE D’INCIDENZA 
 
L’area di progetto è esterna ai siti della Rete Natura 2000 ed i più vicini risultano essere i seguenti: 
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- SIC/ZPS IT3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, Vaio della Marciora, ubicato a circa 3,7 km in 
direzione N-NW. 

- SIC IT3210002 Monti Lessini: Cascate di Molina, ubicato a circa 6,3 km in direzione W-NW. 
- SIC IT3210012 Val Galina e Progno Borago, ubicato a circa 5,6 km in direzione S. 
Il proponente ha allegato al progetto la Dichiarazione di non necessità della procedura di valutazione di 
incidenza ambientale in quanto rientrante nella categoria individuata nella DGR 3173/2006 al paragrafo 3, 
lettera B, punto VI) “Piani, progetti e interventi per i quali non risultano possibili effetti significativi negativi 
sui siti della rete Natura 2000”. 
L’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS-VINCA-NUVV), con nota prot. n. 260436 acquisita 
dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 19/06/2013, ha trasmesso la propria Relazione Istruttoria 
Tecnica n. 131/2013 del 14/06/2013, con la quale prende atto della dichiarazione di non necessità di 
valutazione di incidenza per il progetto in oggetto e dichiara la conformità della stessa alla D.G.R. 
n. 3173/2006. 
 
 
4 OSSERVAZIONI E PARERI: ESAME 
 
Entro i termini non sono pervenute osservazioni e pareri, di cui all’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., 
tesi a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento. 
Nel corso dell’iter istruttorio sono stati acquisiti dall’U.C. VIA i seguenti pareri, che si riportano di seguito in 
maniera sintetica. 
 
1. Provincia di Verona - Prot. VIA n. 308727/6300017-E410.011 del 18/07/2013. Viene trasmessa la Deliberazione 

della Giunta Provinciale 134 del 11/07/2013, relativa al progetto di cava così come interconnesso con la 
soprastante discarica approvato dalla Provincia, con la quale viene espresso Parere Positivo di Compatibilità 
Ambientale (Commissione Provinciale VIA n. 345 del 28/06/2013), con le seguenti prescrizioni:   
- dimostrare che il passaggio di mezzi pesanti sul pacchetto di impermeabilizzazione della discarica non ne 

compromette le funzionalità per il quale è stato previsto; 
- chiarire in modo inequivocabile la progressione dei lavori e la coesistenza con l’attività di 

discarica/ripristino ambientale; 
- dimostrare la sostenibilità dell’impatto generato dalle vibrazioni indotte dal brillamento delle volate di mina 

sui ricettori. 
Nota istruttoria: per quanto attiene all’utilizzo degli esplosivi è stata stabilita specifica prescrizione.  
Le prescrizioni stabilite chiariscono la separazione tra attività di cava e discarica e la progressione dei lavori. 
Per quanto attiene al passaggio di mezzi di cava sul contesto cava/discarica è stata stabilita apposita prescrizione  
e recepite le prescrizioni stabilite dalla Provincia. Si sottolinea che il parere favorevole espresso con Delibera 
della Giunta Provinciale di Verona, anche in termini di compatibilità ambientale, tiene conto della discarica 
autorizzata dalla Provincia di Verona sull’ambito di cava (Valutazioni del gruppo istruttorio, punto C) del parere 
ambientale) in forza della DGR n. 924/1998. Con apposite prescrizioni si recepisce quanto evidenziato dal gruppo 
istruttorio della Provincia.  
Si dà atto delle previsioni degli elaborati progettuali e della documentazione integrativa, compresa quella datata 
Gennaio 2014 trasmessa dalla Ditta a seguito delle prescrizioni stabilite dalla Provincia come precedentemente 
evidenziato. In particolare si dà atto delle verifiche di stabilità in data Gennaio 2014.  
Per quanto attiene alla circolazione dei mezzi da e per la discarica nell’ambito della discarica la competenza è 
della Provincia che ha autorizzato l’intervento. In ogni caso si richiama la prescrizione del parere autorizzativo 
afferente alla viabilità di cava, che richiama e riporta la prescrizione n.8 della Determinazione della Provincia 
n.846/2010 e n.9 della Determinazione della Provincia n. 3910/2009 del 13.07.2009 di seguito riportata: 
“la viabilità per la cava rappresentata negli elaborati grafici deve intendersi vincolante come la viabilità interna 
e pertanto se si dovesse rendere necessario modificarla per ragioni gestionali, si dovrà presentare 
preventivamente una variante in corso d’opera”. 

2. U.P. Coordinamento Commissioni (VAS-VINCA-NUVV) - prot. n. 260436 acquisita dagli Uffici dell’U.C. V.I.A. 
in data 19/06/2013 ha trasmesso la propria Relazione Istruttoria Tecnica n. 131/2013 del 14/06/2013, con la quale 
prende atto della dichiarazione di non necessità di valutazione di incidenza per il progetto in oggetto e dichiara la 
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conformità della stessa alla D.G.R. n. 3173/2006. 

3. Direzione Geologia e Georisorse (ora Sezione Geologia e Georisorse) – nota prot. VIA n. 288215 del 08/07/2013. 
La Direzione Geologia e Georisorse dichiara che il progetto è conforme alle disposizione della L.R. 44/82. Si 
chiede di porre attenzione al piano di ricomposizione ambientale: 
- verificare la provenienza della roccia fratturata o materiale granulare del riempimento del volume di scavo in 

ampliamento e le volumetrie disponibili; 
- risulta che parte dell’area sia vincolata in quanto area boscata. Pare necessario quindi verificare la reale 

esistenza dell’area boscata e prevederne il reimpianto ovvero adeguate misure compensative. 
Nota istruttoria: con nota in data 30 luglio 2013 la ditta ha chiarito che il materiale di riempimento proviene dalla 
cava. Per quanto attiene all’area boscata è stata prevista idonea prescrizione ambientale. 

4. Ministero per i Beni e le Attività culturali - Soprintendenza per i beni architettonici e Paesaggistici per le 
provincie di Verona, Rovigo e Vicenza – nota prot. VIA n.265612 del 21/06/13. Richiesta di elaborati integrativi: 
approfondimento della Relazione Paesaggistica e degli elaborati grafici da cui si evincano chiaramente i livelli di 
tutela ai sensi della P. III del DLgs 22/01/2004. 

5. Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del turismo - Direzione Regionale per i beni culturali e paesaggistici 
del Veneto – nota prot. VIA n. 418981 del 03/10/2013. Espressione di parere favorevole. 
Nota istruttoria: il Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del turismo ha espresso parere favorevole con 
prescrizioni. Tali prescrizioni sono state recepite nel presente parere ambientale. 

 
 
5 VALUTAZIONI CONCLUSIVE 
 
Vista la normativa vigente in materia, sia statale che regionale, ed in particolare: 
 il D.Lg. 152/2006 e ss.mm.ii.; 
 la L.R. 10/1999 in materia di V.I.A.; 
 la D.G.R. 1539/2011; 
 il R.D. n. 1443/1927 Norme di carattere legislativo per la ricerca e la coltivazione delle miniere; 
 la L.R. n. 44/1982 “Norme per la disciplina dell’attività di cava”; 
 la D.G.R. n. 652/2007 “Determinazioni, indirizzi e linee guida per l’applicazione della L.R. 07.09.1982, 

n.44 in ordine alle attività di cava e ai criteri e procedure di adeguamento dei progetti di coltivazione già 
autorizzati”; 

 la D.G.R. n. 924/1998 “Direttive per l’applicazione delle LL.RR. 07.08.1982, n.44 e 16.04.1985, n. 33 e 
successive loro modifiche, in materia, rispettivamente, di cave e discariche”; 

 il D. Lgs. n. 117/2008 “Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle 
industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE e la D.G.R. 761 del 15.03.2010”; 

 il D. Lgs. 42/2004 in materia paesaggistica; 
 il P.T.R.C.; il P.T.C.P. della Provincia di Verona; il P.A.T. e il P.I. del Comune di Grezzana; 
 il D.P.R. 357/1997 e la D.G.R. 3173/2006 relativi alla rete Natura 2000; 
 il D.P.R. n. 128/1959 “Norme di polizia delle miniere e delle cave” ed il D.Lgs. n. 624/1996 

“Attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
nelle industrie estrattive”; 

 il R.D. n.3267/1923 concernente il vincolo idrogeologico; 

esaminata la documentazione presentata e il Piano di gestione dei rifiuti di estrazione (Aprile 2013); 

vista la D.G.R. n.3314/2002 e ss.mm.ii. di autorizzazione alla coltivazione 

visto l’autorizzazione di discarica per inerti rilasciata dalla Provincia di Verona con Determinazione n.3910 
del 13/07/2009 e autorizzazione all’esercizio n.846 del 16/02/2010 sul sito di cava, dando atto che tale 
intervento assorbe e sostituisce la ricomposizione ambientale del sito di cava; 

preso atto della Relazione Istruttoria Tecnica n. 131/2013 del 14/06/2013, inviata dall’Unità di Progetto 
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Coordinamento Commissioni (VAS-VINCA-NUVV) – Servizio Pianificazione Ambientale con propria nota 
prot. n. 260436 acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 19/06/2013; 

preso atto che l’intervento così come proposto e adeguato con le prescrizioni stabilite nei pareri, risulta 
localizzato in un’area in cui sono presenti vincoli ambientali/paesaggistici ed idrogeologici; 

visto il parere favorevole della Direzione Regionale per i beni culturali e paesaggistici del Veneto con 
prescrizioni; 

considerato che l’interesse minerario espresso dal progetto risulta, con le relative prescrizioni, compatibile 
con gli altri interessi pubblici espressi dal contesto in cui è inserito l’intervento;  

visto il parere favorevole espresso dalla Direzione Geologia e Georisorse (ora Sezione Geologia e 
Georisorse) e il parere favorevole con prescrizioni della Provincia di Verona; 

valutate le valenze socio economiche espresse dall’intervento e in particolare la vicinanza dell’intervento 
con il sito di utilizzo del materiale coltivato; 
 
Tutto ciò premesso, la Commissione Regionale V.I.A., presenti tutti i suoi componenti (assente il Dirigente 
Responsabile della Tutela Ambientale della Provincia di Verona), ha espresso all’unanimità dei presenti 
 

parere favorevole 
 
al rilascio del giudizio positivo di compatibilità ambientale sul progetto in esame, prendendo atto della non 
necessità della procedura per la valutazione di incidenza ambientale, subordinatamente al rispetto delle 
prescrizioni di seguito indicate. 
 
Prescrizioni ai fini del rilascio della compatibilità ambientale 

1) Tutti gli impegni assunti dal Proponente con la presentazione della domanda e della documentazione 
trasmessa, anche integrativa, si intendono vincolati ai fini della realizzazione dell’opera proposta, salvo 
diverse prescrizioni e raccomandazioni di seguito specificate; 

2) dovranno essere rispettate le prescrizioni impartite dal parere favorevole della Direzione Regionale per i 
Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto, come da parere 0016502 in data 23/09/2013, acquisito dagli 
Uffici dell’Unità Complessa VIA in data 03/10/2013, con prot. n. 418981, in conformità al 
pronunciamento della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le Province di Verona, 
Rovigo e Vicenza e della Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto. Tali prescrizioni di seguito 
si riportano: 
a) si raccomanda l’invio agli Uffici competenti delle relazioni sullo stato di avanzamento annuale dei 

lavori e delle opere di ricomposizione; 
b) che i lavori di scotico previsti dal progetto siano condotti con un monitoraggio da parte di 

archeologi dotati di adeguata professionalità, secondo strategie da concordare con la 
Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto. 

Con riferimento alla precedente lettera a) si prescrive l’obbligo di trasmettere annualmente al Comune e 
alla Provincia una relazione accompagnata da documentazione fotografica sullo stato di avanzamento 
annuale dei lavori e delle opere di ricomposizione della cava (anche tramite discarica) a firma congiunta 
del Direttore Responsabile di cava e della Ditta autorizzata. 
Con riferimento alla precedente lettera b) si prescrive l’obbligo di effettuare un monitoraggio da parte di 
archeologi dotati di adeguata professionalità, secondo strategie da concordare con la Soprintendenza per 
i beni archeologici del Veneto negli ambiti di cava soggetti a scotico; 

3) accantonare il terreno vegetale di scopertura del giacimento solo all’interno dell’area autorizzata e 
riutilizzarlo solo per i previsti lavori di sistemazione ambientale. Nell’ambito dei lavori di 
ricomposizione, per la ricostituzione dello strato agronomico e vegetale e per le quantità necessarie, 
potranno essere utilizzate terre di scavo in conformità alle statuizioni previste dalla norme in vigore al 
momento dell’utilizzo; 
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4) la ditta deve assicurare il corretto smaltimento delle acque superficiali, sia durante che al termine dei 
lavori di coltivazione, anche con la ricalibratura o nuova formazione di elementi di scolo circostanti 
l’area di cava. In particolare dovranno essere realizzate adeguate opere di regimazione delle acque 
meteoriche che dovranno essere mantenute in efficienza, nell’ambito del sistema di gestione della cava; 

5) l’obbligo di provvedere ad una idonea bagnatura degli ambiti di cava, interessati dal transito degli 
automezzi pesanti. I macchinari dovranno essere mantenuti in efficienza ed in condizioni tali da 
contenere i livelli di rumorosità e polverosità. La Provincia di Verona, competente in materia di 
vigilanza e di polizia delle miniere e delle cave, potrà prescrivere alla Ditta autorizzata la realizzazione 
di ulteriori interventi volti al miglior contenimento delle polveri e dei rumori; 

6) la manutenzione dei macchinari utilizzati per la coltivazione della cava dovrà essere effettuata 
regolarmente, a tutela dei lavoratori e dell’ambiente, anche al fine di prevenire e contrastare 
inquinamenti da olii, carburanti e altre sostanze inquinanti. I macchinari dismessi e parti dei medesimi 
dovranno essere allontanati tempestivamente dall’area della cava; 

7) i serbatoi di servizio in cava contenenti carburanti e/o sostanze pericolose dovranno essere omologati, 
rispettare le vigenti norme in materia di tutela dell’ambiente, ed essere dotati di idonea vasca di 
contenimento; 

8) gli automezzi di trasporto dei materiali di cava in entrata/uscita dalla cava dovranno esprimere lo 
standard qualitativo minimo di omologazione Euro 4. Tale rapporto di standard dovrà essere mantenuto 
con l’evolversi degli standard di omologazione Europei. I mezzi di trasporto di materiali da e verso la 
cava dovranno essere dotati di idonei teli di copertura; 

9) la modalità di utilizzo degli esplosivi dovrà essere concordata con l’Autorità di Polizia Mineraria 
(Provincia). Le volate dovranno essere modulate e calcolate in modo da contenere le vibrazioni indotte. 
L’autorità di Polizia Mineraria potrà prescrivere l’utilizzo di apposita strumentazione per la rilevazione 
delle vibrazioni e limitazioni nell’uso degli esplosivi; 

10) sono vietate le concimazioni organiche tramite liquami e reflui di allevamento; 
11) contenere, nel rispetto delle esigenze produttive e di sicurezza, la superficie delle aree di cava in fase di 

coltivazione e non ricomposte, secondo le prescrizioni che potranno essere impartite dalla Sezione 
Regionale Geologia e Georisorse competente anche su richiesta dall’autorità di vigilanza (Comune e 
Provincia); 

12) nel corso dell’attività di coltivazione e ricomposizione, la Regione potrà prescrivere gli assestamenti, 
adeguamenti e le varianti non sostanziali ritenute utili ai sensi della D.G.R. n. 652/2007 e della D.G.R. 
n. 761/2010. Parimenti la Ditta potrà presentare istanza per l’applicazione di quanto stabilito dalla 
medesima D.G.R. n. 652/2007 ed eventuali proroghe temporali; 

13) la Regione si riserva, ai sensi dell’art. 16, comma 4, della L.R. 44/1982, ai sensi dell’art. 152 del D. Lgs. 
n. 42/2004, e in tutti i casi per il raggiungimento dei fini di cui all’art. 1 della L.R. 44/1982, la facoltà di 
prescrivere le distanze, le misure e le varianti ai progetti in corso di esecuzione, le quali, tenendo in 
debito conto l’utilità economica delle opere già realizzate, valgano ad evitare pregiudizio all’ambiente 
nelle sue componenti fisiche, pedologiche, paesaggistiche e monumentali; 

14) realizzare la ricomposizione ambientale a prato sull’area di cava non interessata dall’ampliamento e a 
bosco sull’area della cava interessata da quest’ultimo (approfondimento). La conformazione del bosco 
sulla citata area, assorbe e conforma anche la ricostituzione delle marginalità boscate afferenti alle aree 
da destinarsi a prato. L’area in approfondimento è individuata dalla Tavola 5 “Progetto di variante” in 
data Gennaio 2013 (parte nord della cava). La Ditta dovrà realizzare l’impianto a bosco sotto il controllo 
e nel rispetto delle indicazioni e prescrizioni che potranno essere impartite dalla Sezione Difesa 
Idrogeologica e Forestale di Verona anche in relazione alla scelta delle specie arboree da mettere a 
dimora, nonché alle cure e all’attecchimento delle medesime. Il deposito cauzionale stabilito nelle 
prescrizioni autorizzative garantisce anche la costituzione del bosco e tutti gli adempimenti per gli 
aspetti idrogeologici e forestali. La ditta entro 6 mesi dalla data del provvedimento di autorizzazione 
dovrà inviare alla Sezione Difesa Idrogeologica e Forestale di Verona idonea documentazione di rilievo 
e operativa, a firma della Ditta e di un tecnico forestale/agronomo abilitato, ai fini della ricostituzione, 
costituzione, conformazione, attecchimento della parte boscata. Tale documentazione dovrà essere 
inviata anche all’autorità di vigilanza (Provincia e Comune).  
Nel caso in cui la ricomposizione ambientale prevista per la cava sia assorbita e sostituita dalla 
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ricomposizione stabilita dall’autorizzazione di discarica o di stralci della medesima senza che 
quest’ultima preveda la ricostituzione del bosco nell’ambito stabilito, tale autorizzazione di discarica 
considererà l’applicazione delle procedure di cui all’art. 15 della L.R. 52/1978. Tutto ciò nel rispetto 
delle determinazioni e indicazioni che saranno impartite dalla Sezione Difesa Idrogeologica e Forestale 
di Verona. 

 
La medesima Commissione Regionale V.I.A, richiamato quanto precedentemente riportato, visto e preso atto 
del parere ambientale precedentemente reso, delle risposte alle osservazioni, dei pareri pervenuti, della 
documentazione istruttoria e di progetto e delle integrazioni pervenute, opportunamente integrata ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 24 della L.R. n. 10/1999 e ss.mm.ii., dal Direttore Regionale della Sezione Geologia e 
Georisorse e dal delegato dal Direttore Regionale della Sezione Difesa Idrogeologica e Forestale di Verona 
(assenti il Sindaco del Comune di Grezzana ed il Direttore Regionale della Sezione Urbanistica), ha espresso 
all’unanimità dei presenti, 
 

parere favorevole 
 
all’autorizzazione al “Progetto definitivo di ampliamento e variante per la coltivazione della cava di calcare 
denominata “Orsara1” sita in località Orsara” alla Ditta Sant’Orsola S.r.l. con il titolo unico di cui alla L.R. 
n. 44/1982, e contestuale rilascio dell’autorizzazione per gli aspetti paesaggistici, idrogeologici, forestali e 
per il Piano di gestione dei rifiuti di estrazione in conformità al progetto presentato e correlate integrazioni, 
subordinatamente al rispetto delle prescrizioni di seguito indicate: 
 
Prescrizioni ai fini autorizzativi 

1) L’autorizzazione, fintanto efficace assorbe, modifica e sostituisce la precedente D.G.R. n. 3314/2002 di 
autorizzazione alla coltivazione. Si dà atto che il progetto così come autorizzato ricomprende l’ambito 
della medesima, è ubicato in zona montana e risulta ammissibile anche ai sensi della L.R. 44/1982 
dell’art.44 lettera d). Si dà atto che la ricomposizione ambientale della cava viene assorbita e sostituita 
dalla ricomposizione ambientale della discarica autorizzata dall’autorità competente o da autorizzarsi per 
stralci sul medesimo sito (D.G.R. n.924/1998). Il primo stralcio di discarica costituisce cava estinta, il 
secondo e terzo stralcio approntati in attesa del provvedimento di estinzione costituiscono cava sospesa 
ai sensi del successivo punto 4). Si richiama la Tavola 5 “Progetto di variante” in data Gennaio 2013; 

2) i “materiali utili” espressamente autorizzati alla coltivazione in via principale ai sensi della L.R. 
n.44/1982 e della D.G.R. n. 652/2007 sono calcari da taglio e lucidabili, calcari per granulati e per 
industria (micronizzati, ecc..). Si prescrive quanto stabilito, in via generale e per la specifica fattispecie 
di cava, dalla citata D.G.R. n. 652/2007 che si intende correlativamente qui richiamata e trascritta. E’ 
autorizzato l’asporto dei materiali di scarto e associati in esubero rispetto a quanto necessario per la 
ricomposizione come statuito al punto 5);  

3) la ditta è tenuta a concludere i lavori di coltivazione della cava (estrazione e sistemazione) entro 25 anni 
dalla data del provvedimento autorizzativo. Eventuali proroghe dovranno essere richieste prima di tale 
data pena l’applicazione della procedura di decadenza dell’autorizzazione di cui all’art. 30 della L.R. 
n.44/1982; 

4) si prescrive che a partire dalla data di attivazione, su ambiti di cava, dei lavori di allestimento della 
discarica, secondo progetto, l’autorizzazione di cava su tali ambiti è automaticamente sospesa e resta 
sospesa fino al provvedimento di estinzione di tale ambito (D.G.R. n.924/1998 e D.G.R. n.761/2010). 
L’attivazione sui citati ambiti dei lavori di allestimento deve essere preventivamente comunicata alle 
autorità di vigilanza (Comune e Provincia), anche ai fini degli adempimenti stabiliti dalla Provincia di 
Verona nell’ambito dell’autorizzazione alla discarica (Determinazione della Provincia di Verona n. 
3910/2009 e successiva autorizzazione all’esercizio n. 846/2010) che qui si richiamano. Il citato 
provvedimento tra l’altro stabilisce i seguenti adempimenti: 
a) “al fine di assicurare un puntuale controllo del passaggio dalla fase di escavazione alla fase di 

discarica, le operazioni di allestimento della discarica, relativamente alle aree interessate da 
escavazione, dovranno essere eseguite dopo l’ottenimento di un nulla osta da parte del Comune di 
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Grezzana rilasciato a seguito dell’accertamento della correttezza delle operazioni di escavazione 
effettuate, sulla base di un collaudo da parte di professionista abilitato con il quale siano 
confrontate le risultanze di un rilievo topografico eseguito a fine scavo, quindi sul piano di posa 
dell’impermeabilizzazione, con lo stato attuativo del progetto di cava. Il Comune di Grezzana dovrà 
rilasciare specifico nulla-osta prima dell’avvio delle operazioni di allestimento per ciascun lotto o 
porzione di discarica”. 

b) “si dovrà provvedere alla sigillatura di eventuali cavità carsiche presenti sulle pareti e sul fondo 
della cava con modalità da sottoporre a preventivo avvallo della provincia e del Comune di 
Grezzana”. 

Gli adempimenti precedentemente citati rientrano nell’ambito delle incombenze relative all’allestimento 
della discarica e successiva estinzione della cava nonché a quanto previsto dalla D.G.R. n. 924/1998 che 
qui integralmente si richiama. Non si rileva per il caso di specie la fattispecie di cui alla lettera d) della 
citata DGR. Le attività di cava e di discarica devono essere svolte in ambiti separati da limiti o segnali 
ben visibili. La viabilità di accesso alla cava non deve interessare l’area interessata dal pacchetto di 
impermeabilizzazione della discarica autorizzata. La viabilità principale di accesso alla cava dovrà essere 
realizzata nelle adiacenze del limite est all’interno del perimetro di cava. Tale viabilità di accesso potrà 
essere condivisa tra le due attività cava e discarica con i limiti per quest’ultima costituiti dalle superfici 
areali allestite o in allestimento (D.G.R. n.924/1998). La viabilità che coinvolge l’ambito di discarica, 
indirizzata verso la cava dovrà rispettare le prescrizioni n. 8 della Determinazione della Provincia 
n.846/2010 e n. 9 della Determinazione della Provincia n.3910/2009 che così recita: 
“la viabilità per la cava rappresentata negli elaborati grafici deve intendersi vincolante come la 
viabilità interna e pertanto se si dovesse rendere necessario modificarla per ragioni gestionali, si dovrà 
presentare preventivamente una variante in corso d’opera”; 

5) il materiale associato e di scarto derivante dai lavori di coltivazione autorizzati va utilizzato 
prioritariamente per la ricomposizione ambientale della cava medesima. La Ditta dovrà mantenere nella 
disponibilità della cava il quantitativo di materiale associato e di scarto, ancorché a giacimento, 
sufficiente per la ricomposizione della cava secondo progetto. Tutto ciò tenendo conto del caso in cui la 
discarica così come autorizzata non dovesse essere completamente allestita ai sensi della DGR 924/1998 
e quindi la cava non dovesse essere completamente estinta. In quest’ultimo caso resta l’obbligo per la 
ditta di realizzare la ricomposizione della cava con i profili e le quote ricompositive di progetto anche 
con materiali associati e di scarto provenienti da altre cave di calcare e/o con terre e rocce di scavo nel 
rispetto dei limiti della colonna A tabella 1 Allegato 5 parte IV D.lgs.152/2006 ovvero inferiori ai più 
elevati valori di fondo espressi dal sito di cava. L’autorità di vigilanza (Comune e Provincia) provvederà 
ad accertare il rispetto di quanto stabilito dalla presente prescrizione; 

6) si prescrive quanto segue: 
a) tra l’area di ex cava adibita a discarica autorizzata e approntata (cava estinta) e l’area di cava in 

coltivazione dovrà essere mantenuta una fascia larga almeno metri 15 di area adibita a discarica in 
allestimento (cava sospesa). Qualora l’allestimento a discarica non sostituisca in modo arealmente 
continuativo e sequenziale la ricomposizione ambientale di cava, tra le due attività dovrà essere 
mantenuto o realizzato, per quanto ritenuto necessario dall’autorità di Polizia mineraria e 
Ambientale (Provincia), un idoneo diaframma, con le modalità stabilite alle successive lettere c) e d) 
previo dimensionamento, verifica e successivo pronunciamento con eventuali prescrizioni della 
citata autorità; 

b) non iniziare i lavori di coltivazione dell’area indicata come Terza fase nella Tavola integrativa 8/b 
(sostitutiva della Tavola 8/a in data Gennaio 2014) prima che sia stata realizzata morfologicamente, 
anche tramite discarica, la ricomposizione dell’area indicata come Prima fase; 

c) iniziare i lavori di coltivazione dell’area della Quarta fase solo dopo aver completamente allestito a 
discarica autorizzata la parte di cava indicata come Terza fase o averla ricomposta 
morfologicamente. Mantenere, nei lavori di coltivazione di cava della Quarta fase, un diaframma di 
sicurezza dalle aree limitrofe già adibite a discarica autorizzata e completata (cava estinta), ovvero 
dalle aree di cava limitrofe con la ricomposizione ambientale effettuata secondo quanto previsto dal 
progetto di cava. Prima dell’inizio dei lavori di coltivazione della Quarta fase inviare alla Provincia 
competente in materia di Polizia mineraria e Ambientale, per le verifiche di competenza, gli 
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elaborati attinenti l’ubicazione, la conformazione, il dimensionamento del citato diaframma (tra 
cava e discarica) e un protocollo operativo relativo alla sicurezza dei lavori di coltivazione da 
effettuarsi a firma di un tecnico abilitato, del Direttore responsabile di cava e della Ditta; 

d) la Provincia, competente in materia di Polizia mineraria e in materia Ambientale (per quanto attiene 
alle discariche quali quella autorizzata), verificherà e prescriverà quanto necessario affinché le due 
attività procedano separatamente, con modalità coordinate, ambientalmente idonee ed in sicurezza. 
La Provincia potrà inoltre, nell’esercizio delle funzioni attribuite, richiedere alla Sezione Regionale 
Geologia e Georisorse la prescrizione di eventuali varianti ai sensi della D.G.R. n.652/2007; 

e) per quanto attiene gli aspetti geotecnici relativi al riempimento della fossa di cava, fino alla 
predisposizione del piano di posa della Discarica, si prescrivono le seguenti modalità operative: 
• Il riempimento con materiali più grossolani dovrà raggiungere uno spessore di 15 metri dal 

fondo della cava, anziché i 17 metri proposti. Seguirà la posa di successivi 5 metri nelle modalità 
proposte, con materiale selezionato, nelle modalità descritte nella documentazione integrativa di 
progetto;  

• L’angolo della scarpata, relativa ai materiali di riempimento per la realizzazione della parte di 
ricomposizione che costituirà piano di posa della discarica non dovrà superare i 30°, rispetto al 
piano orizzontale, come determinato dalle verifiche geotecniche di stabilità (integrazione 
Gennaio 2014). 

7) utilizzare, nei lavori di sistemazione ambientale e ricostituzione dello strato vegetale superficiale, il 
terreno vegetale di scopertura accantonato e per quanto necessario terre di scavo provenienti dall’esterno 
nel rispetto di quanto stabilito dalla D.G.R. n. 761/2010 e dal D.Lgs. n.117/2008 a condizione che le 
concentrazioni in esse presenti siano inferiori ai limiti di cui alla colonna A tabella 1 Allegato 5 parte IV 
D.lgs.152/2006 ovvero siano inferiori ai più elevati valori di fondo espressi dal sito di cava; 

8) di approvare, ai sensi del D.Lgs. n.117/2008 e della D.G.R. n.761/2010 e di quanto riportato al 
precedente punto, il Piano di Gestione dei Rifiuti di Estrazione (datato Aprile 2013). Tale Piano, ai sensi 
dell’art. 5 comma 4 del D.Lgs. n.117/2008, sarà riapprovato qualora sullo stesso intervengano modifiche 
sostanziali. Il Piano medesimo sarà riesaminato dalla Ditta almeno ogni 5 anni. Ai sensi della D.G.R. 
n.761/2010, il Piano di gestione dei rifiuti di estrazione ha efficacia sull’intera area della cava, compresi 
gli eventuali impianti di prima lavorazione e pertinenze. Restano escluse dal Piano di gestione dei rifiuti 
di estrazione le aree di cava sospese per l’attivazione degli adempimenti di allestimento della discarica e 
le aree di cava estinte. I materiali provenienti dall’esterno e destinati alla ricomposizione della cava 
dovranno rispettare i limiti di cui alla colonna A tabella 1 Allegato 5 parte IV D.lgs.152/2006 ovvero 
esprimere valori inferiori ai più elevati valori di fondo espressi dal sito di cava. Per tali materiali si 
prescrive in ogni caso il rispetto di quanto statuito dal D.Lgs. n.152/2006 e ss.mm.ii., Decreto 10 agosto 
2012 n.161, D.L. 21 giugno 2013 n.69, L. 9 agosto 2013 n. 98 e comunque dalle norme in vigore al 
momento dell’utilizzo che modificano ed integrano automaticamente, per gli aspetti di competenza, il 
Piano di gestione dei rifiuti di estrazione; 

9) l’autorizzazione ambientale paesaggistica di cui al presente atto ha durata stabilita dall’art. 146 del D. 
Lgs. n.42/2004 e ss.mm.ii. La Ditta dovrà attivarsi per l’ottenimento della nuova autorizzazione prima 
della scadenza dell’autorizzazione in essere; 

10) presentare, qualora la Ditta non abbia già provveduto, alla Sezione Regionale Geologia e Georisorse, 
prima della consegna o notifica del provvedimento autorizzativo, copia dei titoli di disponibilità 
dell’intera area della cava almeno per la temporalità di coltivazione stabilita (punto 3), debitamente 
registrati all’Ufficio del registro; 

11) di stabilire che, ferme restando le ricomposizioni ambientali stabilite, le dimensioni progettuali di scavo 
planimetriche e altimetriche costituiscono le dimensioni massime raggiungibili dall’intervento così 
come autorizzato. La coltivazione della cava potrà svilupparsi in riduzione rispetto alle citate dimensioni 
sia per motivi ambientali, minerari, di sicurezza, di accesso al cantiere che ai fini della stabilità delle 
pareti di cava; 

12) recintare, ove già non si sia provveduto, entro tre mesi dalla data di efficacia del provvedimento 
autorizzativo, con paletti e tre ordini di filo metallico o con rete metallica per una altezza non inferiore a 
1,5 metri, l’area della cava, apponendo, lungo il perimetro della medesima cartelli ammonitori di 
pericolo. La Ditta dovrà provvedere alla manutenzione dei cippi e dell’intera recinzione perimetrale con 
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cadenza almeno semestrale; 
13) si richiama la delimitazione dell’area di cava con termini lapidei numerati progressivamente e posti ai 

vertici, effettuata dal Servizio Forestale Regionale di Verona con comunicazione prot. n.4705/48/07 del 
17/07/2003. La ditta dovrà provvedere alla manutenzione dei termini lapidei e allo sfalcio dell’ambito di 
sedime dei caposaldi (almeno tre punti di riferimento fissi con quota assegnata e riferibili alle quote del 
progetto di coltivazione, costituiti da piastre in ferro o cemento) al fine di consentire un agevole e 
preciso controllo dello stato di avanzamento dei lavori di coltivazione. Entro 6 mesi dalla data di 
autorizzazione la ditta dovrà presentare alla Sezione Regionale Geologia e Georisorse competente e 
all’autorità di vigilanza (Comune e Provincia) una monografia aggiornata con l’ubicazione dei termini 
lapidei e dei caposaldi. La ditta deve adeguare, se necessario, le quote dei punti di riferimento fissi con 
quota assegnata, già posti in opera e costituiti da piastre in ferro o cemento, alle quote del nuovo 
progetto di coltivazione qualora differenti, al fine di consentire un agevole e preciso controllo dello stato 
di avanzamento dei lavori di coltivazione; 

14) prevedere, ove necessario, durante i lavori, la protezione dei fronti e delle scarpate anche con la 
eventuale posa di reti metalliche di contenimento o altre tecniche di consolidamento ai fini della 
sicurezza e comunque secondo le prescrizioni che potranno essere impartite, anche nel corso dei lavori 
di coltivazione, dalla Provincia di Verona, competente in materia di Polizia delle cave e delle miniere. Si 
richiamano le normative di polizia mineraria e sicurezza e in particolare il D.P.R. n. 128/1959, il D. Lgs. 
n. 624/1996 e il R.D. n.1443/1927; 

15) la ditta deve trattare con pigmenti ossidanti, durante i lavori di escavazione, le pareti risultanti dalla 
scopertura del giacimento e comunque estendere ed eseguire tali trattamenti secondo le prescrizioni che 
potranno essere impartite dall’autorità di vigilanza durante i lavori; 

16) presentare, prima della consegna del provvedimento autorizzativo, a garanzia del rispetto di tutti gli 
obblighi derivanti dall’autorizzazione ivi compresi quelli relativi alla ricostituzione delle aree boscate e 
al Piano di gestione dei rifiuti di estrazione di cui al D.Lgs. n.117/2008 e D.G.R. n.761/2010, un 
deposito cauzionale in numerario o in titoli di stato al valore corrente di euro 525.000,00 
(cinquecentoventicinquemila/00), oppure, sempre per lo stesso importo, copia originale di polizza 
fidejussoria bancaria o di altro ente autorizzato. La Giunta Regionale, con apposito provvedimento, 
delibererà lo svincolo del suddetto deposito cauzionale previo accertamento dell’osservanza, da parte 
della ditta autorizzata, degli obblighi derivanti dall’autorizzazione. In caso di inosservanza degli 
obblighi stessi, la Giunta Regionale provvederà ad incamerare l’importo corrispondente alle garanzie 
presentate; 

17) di svincolare, con decorrenza dalla data di effettuazione del deposito cauzionale di cui al punto 16) il 
deposito costituito e successive integrazioni, relativi alla deliberazione n. 3314/2002. In alternativa la 
Sezione Regionale Geologia e Georisorse, se del caso, richiederà alla ditta l’adeguamento della polizza 
fideiussoria in essere a soddisfacimento di quanto stabilito al precedente punto; 

18) di stipulare con il Comune la convenzione di cui all’art. 20 della L.R. 44/1982, entro 30 giorni dalla data 
di consegna o notifica del provvedimento autorizzativo e trasmetterla alla Regione. Decorso tale termine 
senza che sia stata stipulata la convenzione, stipulare entro i successivi 15 giorni l’atto unilaterale 
d’obbligo sostitutivo della convenzione, predisposto secondo lo schema approvato dalla Regione e 
trasmetterlo al Comune e alla Regione stessa. Fino alla presentazione alla Regione della convenzione 
ovvero dell’atto unilaterale d’obbligo è fatto divieto alla Ditta di effettuare i lavori di coltivazione in 
ampliamento oggetto di autorizzazione. Si ricorda che i materiali di scarto e associati estratti e portati 
all’esterno dell’area di cava per la commercializzazione sono soggetti al contributo di cui all’art. 20 della 
L.R. 44/1982; 

19) regolamentare gli aspetti viabilistici e la circolazione dei mezzi pesanti da e per la cava, all’interno del 
territorio comunale, con disciplinare da concordare con l’Amministrazione Comunale prima dell’inizio 
dei lavori di coltivazione in ampliamento (approfondimento) della cava; 

20) si richiamano e si intendono qui trascritte le prescrizioni del parere ambientale precedentemente reso; 
21) è fatto obbligo alla ditta titolare dell’autorizzazione di cava di condurre i lavori di coltivazione in modo 

da non produrre danni a terzi e di risarcire gli eventuali danni comunque prodotti dall’attività di 
coltivazione della cava; 

22) copia del provvedimento di autorizzazione di cava sarà trasmessa alla Ditta nonché alla Provincia di 
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Verona (per le competenze Ambientali connesse alla discarica autorizzata e per gli adempimenti di 
Polizia mineraria e Vigilanza), al Comune (per la Vigilanza e per le competenze connesse alla 
discarica), alla Sezione Difesa Regionale Idrogeologica e Forestale di Verona (per le competenze e gli 
adempimenti forestali) e alla Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto (per gli adempimenti di 
cui al punto 1) del precedente parere ambientale). 
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